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LA COMMISSIONK A €H1 LEGGE 



Fu notato più volte, con senso di rammarico e di me- 
raviglia, che r Università di Bologna è fra le pochissime di 
£uropa delle quali non fu scritta peranco una storia, che 
valga a rappresentarne, anche in tratti brevi e succinti, gli 
ordini e le vicende. 

Fu notato parimente come pure sian lungi che numerose 
le memorie particolari intorno a singoli momenti di essa, 
alle discipline con cui si resse ne' vari tempi, alle cattedre 
che vi esistettero, ai dottori che v' insegnarono, e al metodo 
che vi proseguirono, agli scolari che vi accorsero da ogni 
terra, e alle influenze che mediante questi essa esplicò sopra 
gli altri Studi che le si disvilupparono a lato, come propag- 
gini e virgulti dipartitisi dal suo tronco vetusto. 

La maggior parte delle memorie particolari date in luce 
sin qui intorno alla storia dello Studio s' appunta sopra le 
origini di questo e il più antico periodo della sua vita. 

Eppure chi nella più recente e cospicua fra le storie 
generali delle Università nel Medioevo (^), consideri le indi- 



la) Rasudall, The Universities of Europe in the Middle Ages^ 
Oxford, 1895. 
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cazioni di codeste memorie e le ]>ODga a confronto con 
quelle che dalla diligentissima bibliofi^rafia, dell' Krman e 
dell' Ilorn i^'; resultiino pubblicate intorno alle stesse meno 
famose fra le Università tedesche, non può non dolersi 
della troppo sciirsa luce diffusa sin qui anche sopra i primi 
secoli della più antica Università del mondo, e non può 
non aderire all' augurio eh' essa abbia ad essere in un 
tempo non lontano resa più chiara ed intensa. 

Più ancora, chi riguardi nella diligente bibliografia bolo- 
gnese di Luigi Frati quel che s' attiene allo Studio (-), ed 
avverta in particolare la grande scarsezza dei lavori riguar- 
danti r età successiva al secolo XIV, che figurano in essa 
(e ai quali ben pochi se ne potrebbero aggiungere, di tra 
quelli editi di poi) e ripensi al fitto buio che regna sopra la 
vita e le condizioni dello Studio in periodi meno remoti e pur 
salienti nei fasti del pensiero umano e della civiltà, non può 
non ricordare con desiderio e quasi con invidia quelle imper- 
fette ma pure utili istorie, le quali consentono di seguire 
in qualche guisa nei loro tratti precipui le vicende del rina- 
scimento negli Studi di Ferrara e di Padova, e i primi palpiti 
delle idee che apprestarono l'età moderna in quelli di Padova, 
di Pisa e di Napoli. 

Non è qui il caso di rinnovare il ricordo dei tentativi 
intrapresi per condurre a compimento 1' arduo disegno di 
una storia generale dell' Universitìi di Bologna. Le loro 
vicende furou narrate lucidamente e dottiimente da Carlo 



(*) W. Erman und E. Horn, Bihiiographie der deutschen Univer-- 
sildlenj Leipzig, 1904-5. 

(*) Opere della bibliografia bolognese che si conservano nella 
biblioteca municipale di Bologna classificate e descritte a cura di 
Luigi Prati, Bologna 1888-9, 1, culi. 7*^5 e segg. 
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Malagola, che pei contributi di documenti e di studi arrecati 
sin qui intorno all' argomento di cui parliamo, ha beneme- 
renze memorabili e cospicue. E furon narrate appunto nella 
prefazione che il Malagola stesso ha premessa alla ristampa 
di queir opera del Sarti e del Fattorini (^'), che costituisce 
r ultimo resultato a cui codesti tentativi riuscirono. Non v' ha 
pertanto chi ignori come, fallito un primo tentativo di Ales- 
sandro Formagliari, e rimasto il frutto delle trilustri fatiche 
di costui allo stato di una raccolta di documenti e di notizie 
messe insieme senza veruna jiccortezza di giudizio e di 
critica, il Pontefice Benedetto XIV affidasse di scrivere una 
compiuta istoria dell' Università nostra a quei due dotti 
carmelitani; ma come tuttavia essi non procedessero oltre 
il sècolo XIV, e s' attenessero nel loro lavoro allo schema 
prefissone dal Papa istesso, col raggruppare le notizie sopra 
lo Studio intorno alle biografie de' suoi dottori. Né occorre 
pur dire che, nelle presenti condizioni ed esigenze degli studi, 
ad una storia compiuta e definitiva dell' Università di Bologna 
non potrebbe omai bastare V opera di un solo studioso, e 
neppure, forse, V opera di un gruppo esiguo di studiosi. 

Da un solo o da i)ochi potrà essere scritta una tale 
istoria solo allorquando il lavoro cospirante, concorde, minu- 
zioso e diuturno di molti ricercatori ne avrà apprestata la 
materia prima, per mezzo della pubblicazione d' infiniti 
documenti ancora inediti negli archivi di Bologna e di 
fuori, e della ristampa criticamente emendata di altri solo 
imperfettamente conosciuti; e per mezzo della trattazione 
monografica almeno dei momenti e delle cose più salienti 
nella vita interna dello Studio, e ne' suoi rapporti col movi- 
mento generale del pensiero e della civiltà. 

(') Sarti e Fattorini, De claris Archigymnasii bononiensis prò- 
fessoribus cur. C. Albicini et C. Malagola, Boi. 1888-1896. 
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Parve occasione opportuna e felice, per dare inizio a 
codesto lavoro di preparazione, la ricorrenza delle onoranze 
che la Città e lo Studio tributano ad Ulisse Aldrovandi, nel 
terzo centenario dalla sua morte. 

Il Comitato, costituito dall' onorevole signor Sindaco di 
Bologna per provvedere a codeste onoranze, ritenne che 
fosse tributo ben degno di riverenza verso queir insigne 
cittadino e dottore associarne il nome all' inizio di un' intra- 
presa, la quale intende a procacciare una compiuta istoria 
dell' Università In cui egli rifulse. 

Fatto presente al signor Sindaco codesto suo pensiero, 
n' ebbe autorevole e caldo conforto a porlo in atto, affida- 
mento il più cordiale e benevolo di aiuto, ogni facoltà di 
predisporre all' uopo i partiti più acconci, e d' associarsi 
neir intrapresa quanti cultori degli studi fossero per arre- 
carvi il concorso del loro lavoro o del loro consiglio. 

Fu costituito pertanto, cogli appartenenti alla Giunta 
esecutiva del comitato preposto alle onoranze per l' Aldro- 
vandi e cogli studiosi che questa deliberò di associarsi, una 
nuova ed apposita Coìtutffssiorfc per la Sstoria delV Unirt^rsità 
di Bologna. 

Questa si pose subito ali' opera e determinò due ordini 
di lavori e dì pubblicazioni paralleli : 1' uno inteso a com- 
porre un Cfìarffflarhn/t dell' Università di Bologna, il quale 
abbia a comprendere, integralmente o per regesto, secondo 
criteri prefissi, i documenti sopra il più antico periodo dello 
Studio fino a tutto il secolo XV, nell'ordine dei vari fondi 
esistenti negli archivi di Bologna e di ftiori; l'altro inteso 
a promuovere e a raccogliere scritture monografiche rivolte 
pure liberamente dai singoli ricercatori e studiosi, secondo 
le diverse preparazioni e disposizioni, sopra qualunque ele- 
mento della vita dello Studio, e a procacciare V elaborazione 
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di materie attinenti la storia di questo ne* suoi vari aspetti 
e momenti. 

Un primo fascicolo del Chartularium ed il presente 
primo fascicolo di Studi e Memorie vedon la luce nel giorno 
stesso prefisso per le onoranze ad Ulisse Aldrovandi. E dal 
nome insigne di lui, la Commissione trae buon auspicio per 
la sua intrapresa; la quale sarà proseguita con quella mag- 
giore solerzia che* Y ampiezza e la difficoltà di essa siano 
per consentire. 

Bologììo, il 12 Giugno 1907, 



PEIi LA COMMISSIOiNE 
Prof. EMILIO COSTA 
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PROEMI E GLOSSE 



MIIL' ANTICA LSTKRATURA fllDRIDlCA BOLOQMISB 



PROEMI E QLOSSE 

DELL' ANTICA LETTERATURA GIURIDICA BOLOGNESE 



Trascrivo dai cosi detti Lombarda-Coìiiìnentare^ editi 
dair AnschUtz (Heidelberg 1855) e attribuiti erroneamente ad 
Ariprando e ad Alberto, il seguente prologo, che l'editore 
pose sotto quest' ultimo nome. 

« Ctim immensa dei sapientia genus humanum ad ima- 
gincm sui similitudinemqiie condiderit, quandam deificam 
rim ci inseruit mentii que bontnn a malOy ve7*um a falsOy 
equìiiti ab iniquo^ iustum ab iniusto secerneret. 

Que potestas primi parentis obfuscata reatu cum in 
huiìfs vite baratrum incidisset, sui oblivione confusa din 
perniansit illius eximie virtutis inefficax. Quadam tamen 
scintilla divine lucis remanente, circiter duo niillia anno- 
ruia curricula per egregios viros ut Enoc et Noe et Abraam 
tnoribus potins quam preceptis illuxit. linde legitur: 
Ainbulavit Enoc cum Deo (Gen. V, 21) et Noe vir iustus 
(Gen. VI, 9) et cetera. Et primum quidem apud Ebreos 
iuris precepta Moyses accepit, non a quolibet instituta, 
set ab ipso dei digito scripta. Apud gentiles autem Athenienses 
et Lacedemoniiy cum plurimum eo tempore sapientia mun- 
dana fidgerety coeperunt Athenienses quidem scripto. La- 
cedemonii vero non scriptOy set usu utentium approbato 
iure vivere. Urbe vero condita et fere in inimenswn 
deducta cum iuris constitutio esset omnimodo necessaria^ 
diversis nimirum diversa sentientibuSy placuit tandem X 
constitui viros, per quos leges a iamdictis civitatibus 
peterentur. Quas in X tabulis editas atque prò rostris 
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Rome conscriptas, tabulis adiunctis duabiiSy aìigmentave- 
ì'unt legemque XII tabulaviim nomina veruni. Deinde, sicut 
in Codice vel in Digestis apparet^ leges timi a magistra- 
tibiis tum constitidionibus pHncipalibus ad infinitum fere 
dednctaSf lustiniamis imperator eximius congruo modera- 
mine refrenavit easqtie Ì7i Codicem vel Digesta^ Instifu- 
tiones decenter artatas sui nominis titido roboravit. Post 
vero tempore quo Constant inus priniiis imperator Italiam 
habitare renuit cum ceteris principibus eum seqiientibns,, 
propter Constant inopolim civitatem, quam ipse condiderat 
et sno nomine ei ìiomen indiderat, Italia principimi solatio 
quasi destitutay cepit a diversis impugnare nationibus. 
Inter quas fuit gens Longobarda veniens ex insula in 
extremis orbis partibus posila^ nomine Scatinavia. 



Temporis vero processu quidam Albacrucius nomine^ 
sola dei gratta^ nec alter ius ullius aminiculo^ pauxilhim 
literatuSy hoc proemium de iuris ordine condidit, sicut 
a pluribus accepit historiis etc. ». 

L' opera edita dall' AnschUtz è un commento che appar- 
tiene alla scuola bolognese (Siegel, in Sitzungsber, der 
K. K. Akademie, XL, 164 e segg. Conrat, Gesch. der Quellen 
und Literatur des ròm. Rechts im fr, Mittellalter^ 414). 

Una notevole parte del commento stesso si legge anche 
in un codice bolognese del sec. XII, appartenente al col- 
legio di Spagna (AnschUtz, XVI). Albacrucius poi sarebbe il 
letterato che ai lavori esegetici della scuola longobardista 
ha preposto il lungo proemio, di cui a noi importa solo quel 
tanto che si riferisce alle fonti romane. 

Si sa che verso il principio del secolo XII il Libro pavese 
cominciò a perdere la sua vecchia e secolare autorità, di 
fronte alla collezione sistematica, che si disse Lombarda. 
Questa, per via di non difficili trasformazioni, giunge alla 
sua forma volgare di quattro libri, proprio come le Istitu- 
zioni (Bluhme, in Mon. Germ. Hist.y Leges IV, p. XCXIII). 
Sebbene Carlo di Tocco confessi di nulla sapere circa gli 
autori della collezione {Leges Ijongob. cum argutissimis 
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glosis D. Caroli de ToccOy Venetiis, 1537, p. 2ì non è troppo 
remoto dal vero il credere che Y azione della scuola bolo- 
gnese^ la quale non disdegnò T esegesi del diritto longo- 
bardo, dovette farsi sentire anche nei rimaneggiamenti dei 
testi barbarici. 

Costituiti in un organico corpo di legge, questi ebbero 
anch' essi, sul tipo dei libri giuridici giustinianei, il loro bravo 
proemio. Nello stesso modo, nelle collezioni canonistiche si 
trovano quei prologhi storico-introduttivi, dei quali ci porgono 
esempio il cosi detto Decretum attribuito a Ivone di Chartres 
(ed. Lovanii, 1561; 134-135) e poi quello di Graziano. Alba- 
eriiciHS certamente deve aver tolto ad un libro giuridico 
romano quella parte che si riferisce air origo iuris : e non 
è difficile il trovare altri esempi nella vecchia letteratura. 

Lasciando stare il famoso capitolo della storia longobarda 
di Paolo (I, 25), Ermanno Fitting ha pubblicato ne' suoi Juri- 
stische Schriften des friìheren Mittelalter, pag. 219, questo 
proemio di Piacentino alle Istituzioni: § placuit Romanis, 

< qui urbem muris uallauerant egregie, fundare eam et legibus 
« copiosissime, siquidem leges quedam et pance quas romani 
« reges tulerant propter eorum superbiam iam exoleuerunt. 
« § electi sunt itaque X uiri et missi sunt ad grecas ciui- 
« tates, quarum una uocabatur Athene et utebatur iure 
« scripto, altera uocabatur Lacedemon, et utebatur iure non 
« scripto, perrexerunt, petierunt, acceperunt, attulerunt X 

< tabulas eboreas et de iure scripto et non scripto, easque 
« Rome prò rostris posuerunt etc. 

Le fonti a cui ricorre Piacentino sono tutt' altro che 
peregrine : noi vogliamo però richiamare V attenzione sopra 
r errore comune a Piacentino e al nostro longobardista e 
letterato. Dice questi [Apiid gentiles autem] Athenienses et 
Ijwedemonii [cum plurimum eo tempore sapientia mundana 
fulgeret] coeperunt Athenienses quidem scripto, Lacedemonii 
rero non scripto^ set usu utentium approdato iure vivere... 
placuit tandem X constitui viros per quos leges a iam 
dictis civitatibus peterentur, etc. 

Pomponio racconta soltanto che i decemviri furono costi- 
tuiti per quos petercntvr leges a Graecis civitatibus (Dig. I, 
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2, 2 § 4). La notizia che gli Ateniesi vivevano a lei^j^e 
scritta, e a non scritta gli Spartani, e che a queste due 
città furono chieste le leggi per Roma, deriva dall'accosta- 
mento del passo delle Istituzioni (I, 2 § 10) a quello di 
Pomponio. Albacrucius, o chi per lui, quindi non fa che 
ripetere cose già tradizionalmente accolte dalla scuola: lo 
stesso fa Piacentino, e la coincidenza neir errore ci permette 
forse di risalire ad una fonte comune. Si noti che Albacru- 
cius cita alcune parole che sono una parafrasi pedissequa 
delle Istituzioni {nsu iftenthfyn approbato iure rircrr); od 
anche si osservi che la frase punto felice delle Istituzioni : 
ftani origo eius (iuris civilis) ab institirtis duantni ciriia- 
tiuni Athenaritm scilicet et iMcedaemonis /f^xisae ri(le(in\ 
pareva messa apposta per indurre neir errore. Se ora 
apriamo un testo glossato delle Istituzioni, noi leggiamo, a 
questo stesso luogo, nella glossa ab histitutis: Nam Ifomanffs 
popiibis decem viros etc. la ripetizione esatta della solita 
storiella. U Accursio, per dirla con Odofredo, non fece che 
compilare le glosse, e ha lasciato al suo posto anche questa, 
che dev' essere abbastanza antica, se già nel secolo decimo- 
secondo si era insinuata nel proemio delle Istituzioni di 
Piacentino, e certo prima nel prologo del longobardista. 

Non è verisimile che la notizia, la quale deriva dalla 
unione dei due luoghi, sia passata da antichi prologhi nel 
testo delle Istituzioni ; è ovvio, invece, V opposto. La scuola 
bolognese ebbe un testo delle Istituzioni anticamente glos- 
sato, e da questo trasse origine il racconto il quale si è diffuso 
poi in tanti altri libri. Questa vecchia glossa è costituita da 
un semplice richiamo del frammento di Pomponio, posto in 
connessione con le parole imperiali; ma anche nella sua 
semplicità la glossa attesta un antico studio delle fonti e la 
natura dei manoscritti, dai quali, come da alberi inariditi 
per r inverno, Bologna fece sbocciare la lussureggiante sua 
letteratura giuridica. 
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Notizie sa GRAZIANO e so NICCOLÒ DE TDDESCHI8 

tratte da niia'cronaeA Inedita 



Nella Biblioteca Palatina di Parma esiste un manoscritto 
della seconda metà del secolo XVII, senza numero, di tre 
grossi volumi in fol. e un voi. di indici, intitolato : Crono- 
logia del Monastero di S. Procolo e della Religione bene- 
dettina cassinese in Bologna. Contiene una cronaca minu- 
ziosa della vita quotidiana di quel monastero, non senza 
accenni alle vicende della città; e il compilatore si servi, 
nel metterla insieme, tanto delle carte e delle memorie 
conservate nel monastero stesso, quanto degli storici e dei 
cronisti bolognesi, che erano a sua conoscenza. Incomincia 
dair anno 270 e giunge fino al 1667 ; e forse un accurato 
studio di tutto il vasto lavoro potrebbe esser fatto non 
invano. 

In questa nota però voglio semplicemente estrarne due 
notizie relative una a Graziano e 1' altra a Niccolò dei Te- 
deschi, accompagnandole di brevi commenti. 

I. 

Nel voi. II al fol. 591 r si legge : 

« Adi 16 novembre 1573 il Padre D. Niccolò da Bo- 
« legna cellerario fece accordo con maestro Vicenzo Bagnolo 
« da Reggio scultore, che facesse una statua di Gratiano 
« monaco, di pietra cotta al naturale, vestito da monaco 
« con un libro in mano; e che fosse fatta secondo richiede 
« r arte a giuditio di persone intelligenti, con il suo epitafio 
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< tagliato in pietra, tutto a sue spese; e per tale opera 
« restarono d' accordo in L. 80 di quattrini. 

« Detto padre D. Niccolò scrive di suo pugno come 
« segue : — Ho fatto fare questa statua per memoria d' un 
« si grand' huomo, avendone sempre avuto grandissimo de- 
« siderio ; essendosi oflFerta V occasione et il luogo, dov' è 
« posto al presente, non se gli è interposto tempo a farlo 
« fare ad onore del sommo Dio, della sua Madre SSnia., 
« delli gloriosi Martiri SS. Procoli {sic\ del Padre S. Bene- 
« detto, et ad honore della Religione e per dar animo agli 
« altri d' imitare tal huomo. Le parole dell' epitaflo furono 
« composte dall' Eccmo. Lettore d' Humanità il sig. Carlo 
« Sigonio, e dissegnate per mano di maestro Cesario, scrit- 
€ tore bolognese, e sono queste : — Gratianns^ Monasterii 

< S. Procult Bononieìisis monachus^ Vir diviìio ingenio ac 
« singnlari doctrina praediiifSy qui cum aliis scìnptis suis 
« Ecclesiam illnstravity tvnt in pHmis insigne Decretorum 
« volumen confecit^ quod ab Eugenio III. Pont. Max. cmn- 
« probatum in himc usque diem maxima Ecclesiae adiu- 
* menta sìibministravit. An. Dni. MCXLIX. — Io. Bapta. 
« Albertus Abbas caeterique huius Coenobii monachi monaco 
« suo posuere MDLXXIV ». 

Indi al fol. 592 r si aggiunge : 

« Adi 20 marzo 1574 il Monastero pagò L. 5 a mastro 
« Cesario per avere dissegnato le lettere dell' epitafio di 
« Gratiano sotto la loggia. Adi 24 detto si spesero L. 1. 2 
« in corbi et gesso per fare il nicchio per detta statua. Et 
« adi 7 maggio il Monastero diede L. 82,10 a Maestro Vi- 
« cenzo Bagnolo per sua mercede d' bavere fatta la statua 
« di Gratiano di terra cotta ». 

Dopo lette nel ms. parmense queste notizie, (sulle quali 
aveva avuto la bontà di richiamare la mia attenzione il 
dotto e cortese bibliotecario cav. E. Alvisi), volli intorno ad 
esse far qualche ricerca a Bologna, dove mi accadde di 
trovarle pienamente confermate. Fra le carte di S. Procolo, 
conservate nell'Archivio di Stato, la busta segnata coi nu- 
meri ~^-, in mezzo ad una farraggine di altra roba, contiene 
anche alcune bozze e appunti, che servirono al compilatore 
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della cronologia parmense, e fra essi e' è l' intero luogo 
riferito sulla statua di Graziano, insieme colla iscrizione. 
Inoltre neir attuale Ospizio degli Esposti, alla fine di Via 
D'Azeglio, che fu già il Monastero di S. Procolo, e propria- 
mente nel Cortile detto delle colonne di marmo, si legge ancora 
murata su di una porta la iscrizione del Sigonio, con questo 
dippiù, che alla fine vi si veggono incise, in una linea sola, 
queste lettere : C. E. D. N. A. B. C, le quali io non saprei 
proprio dire che cosa significhino. Della statua invece non 
esistono più oggi né tracce né altri ricordi. 

Mentre però e Y iscrizione e il luogo riportato della 
Cronaca parrebbero rivendicare a S. Procolo V onore di 
aver accolto Graziano fra le sue mura, senza neppure un 
accenno air identica pretesa dell' altro monastero benedettino 
di S. Felice ; é da notare che V onesto monaco-cronista, nel 
tomo I, fol. 23 r, aveva già chiaramente detto come stavano 
le cose, scrivendo cosi: « U anno 1150 venne a Bologna 
« Gratiano monaco nero ad habitare nel monastero di N. Fé- 

< lice, habitatione in quei tempi dei monaci di S. Benedetto. 
« E quivi, raunando le sentenze de' Dottori e dettermina- 
« tioni de' Concilii e di Pontefici e Santi Padri, compilò il 
« Decreto, secondo alcuni l'anno 1151, ma secondo altri 

< nel 1171 : forse che li primi scrivono del principio dato 
« da Gratiano al detto Decreto, e gì' altri della fine alla 
« detta opera imposta. Certo i* che quivi a S. Felice fece 
« detta opera ». Indi cita il Ghirardacci ed altri e poi 
riferisce letteralmente un lungo passo del Wion (M, il 
quale, dopo di aver parlato della composizione del Decreto, 
e aver accennato ai glossatori di esso e alla edizione dei 
(\)rrectores Romani, aggiunge, che Graziano fu seppellito 
nel monastero dei SS. Felice e Naborre, « ubi ad praesens 
« sequens legitur epitaphium», ossia l'iscrizione del 1499, 



(') Lignum vitae, ornamentum et decus Ecclesiae^ in quinque 
libros divisum, in quibus totius sanctiss, Religionis Divi Benedica 
initia .... fusissime eccplicantur. Auctore D. Arnoldo Wion, belga, 
Duacensi, monacho S. Benedicti de Mantua.... (Venezia, 1595), II, 
p. 762 segg. 
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che Sta in S. Petronio (*). E poi aggiunge ancora : « In lapide 
« quodam, qui olim in claustro ad cubiculi eius ostium pò- 
« situs erat, et nunc in sacrario praefati monasterii Faelicis 

< et Naboris reservatur, sequentes versus insculptì leguntur » , 
e cioè la iscrizione in versi del 1374. In fine, segue una 
unaotatio^ nella quale, ricordato il dissenso esistente fra i 
monaci di S. Felice e quelli di S. Procolo, dice che questi 
ultimi « suum fuisse affirmant, et prò tali in eorum claustro, 

< quod hortum respicit, statua marmorea cum sequenti in- 
« scriptione ab eisdem est condecoratus, ut mihi velai um 
* est * . (E qui riporta Y inscrizione surriferita, aggiungendo 
però un altro particolare, che, per quel eh' io ho visto, non 
risulta dalla Cronologia). « Et prò malori conflrmatione in 
« hodiernum diem cubiculum ipsius Gratiani ostenditur, quod 

< est supra cellam Abatis, vocaturque etiam nunc cubiculuìn 

< sire cella D. Gratiani^ in coque egregio satis opere, licei 
« antiquo, ipsius Gratiani acta (?) depicta videntur » . 

Indi ricorda, come il Tritemio avesse chiamato Graziano 
iiìonachus classensis (^\ e vi si oppone, osservando: « Hal- 
« lucinatum credo Trittemium ex nomine Classis, cum ac- 

< cepit monasterium, prò civitate; constat namque Gra- 
« tianum Classis natum, ut confirmant multi historici qui 



(') Cfr. Sarti, De claris Archigym, Bonon. Pi^ofess., cdiz. Albi- 
oini-Malagola I, p. 337 sg., e. XVI, dove è riportata anche la iscri- 
zione del 1374. il passo della Cronaca di Gerolamo De Bursellls, 
dalla quale il Sarti riprodusse T iscrizione di S. Felice al suo tempo 
non più esistente^ò questo: «Anno Dni. 1151. Gratianus monaebus 
« .Sì. Proculi, vel, secundum alios, monachus S. Felicis Bononiae 
« cum Decretum ab eo compilatum obtuHsset Eugenio Papae IHi 
« factuH est ab eo Episcopus Clusinus in Tuscia, unde ipse Gratta- 
le nus erat oriundus. Ita dicit Ugo (Gs.) 2"^ qu. 6, § de forma. (Cfr. 
« Sarti, 1. e, e. XII sgg.). Quod autem Gratianus fuerit abbadie 
« S. Felicis monachus et in ea habitaverit, apparet per quaedam 
« signa quae ibi liabentur. Nam o^tendebatur alias locus celle eius 
« instauratus a quodam abbate Bartholomeo, et in qua habetur 
« tabula marmorea, in qua sunt quidam versus heroici conscripti 
« et sunt hii : — Hanc aule partem » etc. 

(«) Cfr. Sarti, 1. e, p. 331, e. V e VI. 
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* de eo agunt, tum maxime liber ille, qui intitulatur Pc)^ 
« marinm Ecclesìae Racennatis (*), qui est in Bibliotheca 
« Vaticana ms., ubi legitur: Anno Christi lioL GratiaìiKs 
< iuonachusy de Classe cimiate Tusciae natus, Decretunf 
« composuit ajmd Bononiant^ in monasterio S. Felicis. — 
« Monachum fuisse S. Proculi, dicunt supplementum Cliro- 
« nicorum, lib. 12., et Archidiaconus super Decreto Gratiani. 
« Aliorum vero est sententia, monachum egisse in mona- 
« sterio 8. Felicis ; et multorum quidem citationibus omissis, 
« duo tantum adferemus testimonia : primum legitur in Bi- 
« bliotheca Vaticana in libro cui titulus est Paleas (!) sic : 
« — Decretnm Gratiani monachi S. Faelicis bononiensis^ 
« Ordinis S. Benedicti, compilatum in dicto monasterio 
« anno Domini lloiy tempore Eugenii Papae tertii. Et 
« in duobus aliis codicibus in fine sic habetur: — Exj)licit 
« Decretum compilatum a Gratiano monacho monasterii 
« S. Faelicis de Bononia — ». 

Ed egli, per parte sua, crede che tutte queste diver- 
genze si possano conciliare dicendo : « Gratianum Classis^ 
« civitate Tusciae natum, monasticam vitam professum fuisse 
« in monasterio S. Proculi; deinde transiisse, fortassis 
« maioris commoditatis causa, ad monasterium SS. Faelicis 
« et NàboriSy ibique constitutum decretum composuisse. Cuius 
« nostrae coniecturae videtur esse Carolus Sigonius, De Epi- 
« scop. Bonon.y lib. 2, qui non ausus est dicere, Gratianum 
e monachum S. Faelicis fuisse, sed tantummodo Decretum 
« in monasterio S. Faelicis composuisse » . 

Tutto questo dunque riferisce il compilatore della Cra- 
nologia, senza nemmeno aggiungere che cosa gli sembrasse 
della congettura del Wion, la quale offriva, almeno in appa- 
renza, una qualche base air opinione favorevole al suo 
monastero. Né noi intendiamo di dare a queste notizie una 
importanza maggiore di quella che hanno. Solamente, sic- 
come ci è sembrato che esse siano rimaste sconosciute e al 



(') Il y/ioN desume la citazione di questo e dei seguenti ma- 
noscritti vaticani dalla prefazione dei Correciores Romani del 1582, 
non senza però aggiungervi egli qualche inesattezza. 
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Sarti e a tutti gli altri che hanno scritto dopo, e siccouie. 
d* altra parte nulla di sicuro si è in sostanza riesciti ftiiora 
a determinare intorno a Graziano, cosi abbiamo creduto non 
del tutto inutile di rinnovarne il ricordo ; e ci pare per dippiù 
che possa ancora valere la pena di fermarsi alquanto sulla 
iscrizione del Sigonio. 

In essa vediamo riaffermate intorno a Graziano ed alla 
opera sua tre circostanze, che, dopo la critica dotta e pene- 
trante fattane da Mauro Sarti, sono oggi generalmente da 
tutti rigettate. Neil' iscrizione si dice, anzi tutto, che Gra- 
ziano fu « monasterii S. Proculi bononiensis monachus » : 
ed il Sarti, I, 331, e. iv, affermò, che nessuna fede meri- 
tano coloro, < qui in S. Proculi, aut S. Stephani monasterio 
« vixìsse autumant, obstant enim perspicua monumenta et 
« veterum scriptorum auctoritas » . Inoltre^ mentre V iscri- 
zione assicura, che Graziano « aliis scriptis suis ecclesiam 
« illustravit » , il Sarti, I, 334, e. x, disse tali scritti « ignota 
« omnino et prorsus inaudita ». E in fine, Y iscrizione dice il 
Decreto : < ab Eugenio III. Pont. Max. comprobatum » , ed il 
Sarti, I, 352, e. xlvi sg., nega ciò in maniera recisa e 
mette in canzonatura queir Alessandro Macchiavelli, che 
« iis nugis elegantissimos Sigonii libros de Hist. bonon. in- 
« sarcire ausus sit» (^). 

Come si è già avvertito, della iscrizione di S. Procolo 
né il Sarti, né altri dopo di lui, per quel che mi è noto, 
fecero menzione. Forse, quando il Sarti scriveva, la statua 
in S. Procolo era già sparita, e la iscrizione del Sigonio. 
rimossa dalla sua prima sede, non era ancora stata collocata 
là, dove oggi si trova. Se la cosa fosse stata altrimenti, non 
sembra possibile la supposizione, che nessuna notizia ne 
avrebbe avuto il Sarti. 

Inoltre, non é da trascurare il ricordo della circostanza 
che, quando nel 1574 il Sigonio componeva V iscrizione e i 
monaci di S. Procolo innalzavano la statua, nessuna oppo- 



(*) Cfr. Saviqny, Storia del Diritto romano nel M. E. (traduz 
Bollati), I, p. 475 sg. 
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sizione poteva ad essi venire da parte dei frati di S. Felice, 
giacché questo non apparteneva più da un pezzo ai bene- 
dettini, essendo passato fin dal 1508 in possesso delle mo- 
nache di S.* Chiara (*). Di più sembra che sin da allora anche 
r iscrizione posta in S. Felice fosse già scomparsa ; e solo 
se ne serbasse memoria nella cronaca di fra' Gerolamo de' 
Burselli, dalla quale la riprodusse il Sarti. 

Se poi guardiamo le opere di Carlo Sigonio, nei luoghi 
dove gli avvenne di ricordare Graziano, poco o nulla pos- 
siamo derivarne per chiarire i dubbi, rinnovati, ma non 
risolti dalla sua iscrizione, dal Wion e dalla Cronologia 
parmense. 

Proprio neir anno 1574, nel quale per compiacere ai 
monaci di S. Procolo dettava V iscrizione, il Sigonio pubbli- 
cava a Venezia i primi quindici libri del De regno Italiae (■), 
ed ivi a pag. 466, alla fine del libro XI, non diceva altro 
intomo a Graziano che questo : < Gratianus monachus, de- 
« cretorum volumine ex multis Conciliorum, Pontiflcum ac 
« piorum Doctorum libris confecto, iura Pontificia plurimum 
illìistravit*. Quindi né del monastero, dove Graziano era 
vissuto ed aveva scritto, né delle altre opere da lui com- 
poste oltre il Decreto, né dell' approvazione data a questo 
dal Pontefice, fece alcun cenno. La sola parola: illustramty 
è comune al luogo riferito ed alla iscrizione ; ma, mentre 
in questa é riferita alla Chiesa (ecclesiam illustravit\ in 
quello invece é riferita al diritto pontificio. 

Dobbiamo dunque ritenere che egli, nel comporre la 
iscrizione, o siasi di soverchio lasciato pigliar la mano dalle 
esigenze dello stile lapidario, o, poiché non dovea apparire 
come opera sua, non abbia fatto altro, che dar la forma ad uno 
schema presentatogli dall'Abate e dai monaci di S. Procolo, 
che assumevano la responsabilità di quelle affermazioni ? 



(*) Cfr. C. SiGONir, Opera omnia, (edlz. Avgelati, Milano, 1733)» 
III, col. 41B, nota 63. 

(*) Cfr. A. Hbssbl, « De regno Italiae libri viginti » von Carlo 
Sigonio. Bine quelle nhritische Untersuchung (Berlin, 1900), sulle 
fonti adoperate dal Sigonio. 
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Mancano gli elementi per rispondere in modo preciso a 

• 

queste domande ; ma quel eh' è certo si è, che, quattro anni 
più tardi, avendo nuovamente avuto occasione di ricordare 
Graziano in Historiariim Bononiensìnni libri sex (1578), a 
pag. 128 cosi si espresse : « Gratianus monachus in coenobio 
« D. Felicis, sive, ut alii scribunt^ Divi Procidij Deeretorum 
« volumen ex multis Conciliorum, Pontiflcumque ac pioruni 
« Doctorum libris confecit, quo a Pontifice comprobato, iuri 
« Pontificio lumen ingens adiunxit ». È, in sostanza, lo stesso 
concetto già espresso nel De regno Italia e; al quale sono 
aggiunte due nuove circostanze, il ricordo del monastero, 
dove Graziano aveva scritto, e Y approvazione data dal 
Pontefice al Decreto. Il monastero è lasciato incerto; ma 
la frase relativa air approvazione pontificia pare identica a 
quella deir iscrizione : (ab Eugenio III. Pont. Max. cor* f prò- 
batti m). 

Però nella successiva edizione Hannoviana di questa 
opera del Sigonio, e nella milanese che la riprodusse (^) si 
vede sparita la frase: a Poìitifice comproba to ; senza che 
ciò sia accaduto, a quel che sembra, per mano dell' autore. 
Prima infatti che egli morisse (1584), i libri delle Storie 
bolognesi, editi nel 1578, erano stati oggetto di correzioni 
e note da parte di Ugo Boncompagni (Gregorio XIII), del 
Sirleto e dell' Amalteo ; e, in alcuni fogli aggiunti ad un 
esemplare del suo libro, il Sigonio aveva trascritte quelle 
osservazioni, facendole seguire dalle sue risposte, con le 
quali le accettava o le combatteva. Precisamente, nel luogo 
su riferito, alla frase : a Pontifice comprobato^ il Sirleto 
aveva annotato : « Aut addatur nomen Pontificis, si fuit 
€ Eugenlus, prout ait Tritemius etc, aut si quis alius »; ed 
il Sigonio aveva aggiunto : « Addatur autem nomen Eugenii, 
< qui tum vixit » . Ma, non ostante ciò, nella nuova edizione. 



(}) Gfr. per quello che segue, TArgelati nella citata ed. mila- 
nese delle Opere del Sigonio, e propriamente nella prefaz. al 
voi. Ili e col 343 con rinvio alla col. 128; e vedi anche il Muratori 
nella vita del Sigonio preposta all'ediz. medesima. 
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come 9i è detto, non solo non fti aggiimto ri nottie d! Eu- 
genio, ma fu loita via i' intera frase. 

E che torse ciò abbia anche corrisposto alla opinione 
definitiva del SigoniOj parrebbe potersi dedurre da quanto 
egli scrisse nel D^ episcojns Banortiensib^tfi, che fu stam- 
pato la prhna volta nel 1586, due anni dopo la sua morte. 
Ivi a p. 84 si dice : « Millesimo centesimo quinquagesimo 
« primo €rratianus mmiachits in monasterio S. Felicis De- 
« eretum, id est iuris Pontificii f^ohmten insigne^ quod extat, 
« eomposuit ; id quod lapis olini in claustro' positus indScavit 
« his verbis r — Hanc aulae partem, lector » etc. — Anche 
qui e' è una espressione : volm/ìen insifffie, che ricorre nella 
iscrizione ; ma nessun accenno né all' approvazione ponti- 
ficia (*), né a S. Procolo. E, per quanto concerne V ultima 
circostanza, parmi arbitraria V interpretazione data dal Wion 
alle parole del Sigonio, le quali sono per lo meno equivoche, 
poiché se ne può trarre, o il significato, che Graziano compose 
il decreto nel monastero di S. Felice, senza essere stato 
monaco ivi soltanto, o pure che Graziano fu monaco nel 
solo monastero di S. Felice, a seconda che si scriva o : 
« Gratianus monachus, in monasterio S. Felicis Decretum.... 
« eomposuit * , ovvero : « Gratianus, monachus in monasterio 
« S. Felicis, Decretum.... eomposuit». 

In conclusione, le corrispondenze rilevate fra gli scrìtti 
del Sigonio e la iscrizione paiono confermare la paternità a 
questa assegnata dal cronista di S. Procolo. Ed anche un' 
altra osservazione può sembrare a ciò favorevole. La frase 
della iscrizione medesima : « maxima Ecclesiae adiumenta 
subministra vit » , altro non è che il dantesco r « V uno e V altro 
fóro aiutò si che piacque in Paradiso » ; e pare se ne debba 
dedurre, che essa difficilmente poteva essere scritta dai 
monaci. D' altra parte però, il non trovarsi mai, in nessun 
luogo delle opere del Sigonio, alcun accenno ad altri scritti di 



(') Sarti, 1. e, p. 333, e. IX, e Schulte, Gesehichte der Quellen, 
1, 65, nota 6. 
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Graziano diversi dal Decreto (^), e V anno differente^ che 
alla pubblicazione del Decreto stesso è assegnato nella iscri- 
zione (1149) e nelle opere del Sigonio (1151), sono due cir- 
costanze, che non solo non vanno d* accordo con le prece- 
denti, in favore della autenticità, ma ad esse si oppongono. 
E se anche, per quanto concerne la data, V opposizione po- 
trebbe venir attenuata dall' osservare, che quando compose 
riscrizione, nel 1574, e assegnò il Decreto all'anno 1149, 
ancora in nessun' altra sua opera lo aveva attribuito ad un 
anno diverso, come fece poi in Hist. bonon. e nel De eplsc. : 
resta pur sempre inspiegabile il silenzio assoluto del Sigonio 
intorno agli altri voluti scrìtti di Graziano. 

n. 

La notizia della Cronologia relativa al Panormitano si 
trova nel voi. I, fol. 148 r, ed è questa : « L' anno 1432 
€ r abate Panormitano fu monaco di S. Procolo e lettore 
« pubblico di Bologna, come si cava dalla seguente iscri* 
< zione posta sotto la sua statua in capo alla loggia del 
« nostro horto confinante col campanile, videi. : 

NICOLAUS DE TUDE8CHIS 

CATANENSIS 

MONACHUS S. BENEDICTI 

COENOBII MONACENS. ABBAS 

ARCHIEPISCOPU8 PAN0RMITANU8 

IURI8 PONTIFICII ET CAESAREI PERITIS8IMU8 

INTERPRE8 

QUI FLORUIT IN GYMNA8IO BONONIEN8I 

CIRCA AN. DNI. MCCCCXXXII. 

A proposito però della statua del Panormitano e della 
riferita iscrizione, il nostro cronista non dice, né quando né 
da chi furon fatte ; e solo si contenta di riportare quello 



(') Anche il DiPLOVATACCio (apud Sarti, l* ediz. Il, p. 259) pare 
aceenni ad altre opere di Graziano, dicendo che costai e Inter 
eetera sue lucubrationis opera, Decretor. libr. collegit ». 
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che sul Panormitano aveva scritto il Wion (^). Né della 
statua, né della iscrizione rimane più alcuna traccia. 

Solo é da osservare che, se fosse esatto quello che, ap- 
poggiandosi esclusivamente ad accenni vaghi desunti dalle 
opere dello stesso Panormitano, scrissero intorno alla car- 
riera professorale di lui il Panciroli ed altri (*), e cioè, che 
egli incominciò ad insegnare il 1421 a Siena e, dopo esser 
rimasto dieci anni in quella università, passò a Parma, dove 
dimorò altri sei anni, e indi fu chiamato a Bologna; se 
dunque ciò fosse esatto, mal si accorderebbe con V indica- 
zione risultante dal nostro cronista e dalle sua iscrizione, 
ossia che il Tedeschi era professore a Bologna nel 1432. 
Siccome però già il Mansi, nelle sue addizioni alla Biblio- 
teca del Fabricio, (^), avea pubblicato una notizia sulla 
presenza del Panormitano a Bologna nell' anno 1432 e sulla 
dimora di lui a Siena negli anni 1419 e 1425; cosi il Tira- 
boschi (*) ne trasse argomento per dubitare della cronologia 
del Panciroli e per supporre, che il Tedeschi avesse inco- 
minciato ad insegnare diritto canonico non nel 1421, ma 
subito dopo il 1411. E i documenti venuti alla luce dopo il 
Tiraboschi non solo hanno confermato la sua acuta indu- 
zione, ma hanno anche dimostrato, che il Panormitano insegnò 
prima a Parma e poi a Siena. Sicché la sua carriera eccle- 
siastica, politica e didattica ha potuto essere ricostruita 
ultimamente dal Sabbadini con maggiore esattezza (^). Addot- 
torato in Bologna nel 1411 {% vi incominciò subito ad inse- 



(M A. WiON, op. cit., I, 212 e 225 e li, 684. 

(*) G. Panziroli, De claris leg. interpret. (Lfpsiae, 1721) p. 355. 
Off. ScHULTE, Geschichte der Quellen und Literatur^ li, 312. 

(3) Fabricius, Biblioth. med, et inf. latin. (Padova, 1754) V» 
pagg. 134 segg. 

(*) Tiraboschi, Storia della Ietterai. Hai. VI, 448 sg. 

(') R. Sabbadini, Storia documentata della R. Università di 
Catania (Catania, 1898), p. 10-12. 

(«) Cfr. Tiraboschi, op. e f. e. — Se le due notizie pubblicate 
dal KoDOLico (Siciliani nello studio di Bologna nel medio evo [Pa- 
lermo, 1895]), sotto la data 5 marzo (leggi: maggio) e 3 ottobre 1408, 
riguardanti la prima il privatum examen e la seconda il dottorato 
di D NichoLoxius Niculò de Scicilia, si riferissero al Tedeschi, egli 
si sarebbe addottorato nel 1408 anche in diritto romano. 
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^are diritto canonico, tenendo nelle ore antimeridiane let- 
ture ordinarie soUe decretaliL Ma siccome questa specie di 
lezioni erano riserìiate ai soli dottori cittadini bolognesi, cosl^ 
essendo egli un dottor ferestievo, nel luglio del 1413 gli fii 
ordinato da parte det priore e dei dottori del collegio dì 
diritto canonico dì desistere da siffatto insegnamento (^). Punto 
forse da un tale divieto, passò subito a Parma, dorè, sulla 
ftne appunto del 1412, lo studio veniva riaperto con grande 
solennità ('). Il certo è che in due documenti parmensi del 
2 dicembre 1412 e del 31 ottobre 1414 lo vediamo, quale 
Deeretorum Doctm^ e Vicarius generalis del vescovo di 
Parma, prima concedere un privilegio dottorale, e poi asse- 
gnare i temi, che dovevano essere svolti da uno che si 
preparava |al dottorato (^). R poiché si sa, che egli restò 
sei anni a Pairma, e il primo ricordo della sua dimora a 
Siena è dal 1419-, è evidente, che il sessennio parmense è 
racchiuso fìra V autunno del 1412 a quello del 1418. Sulla 
sua dimora a Siena abbiamo non solo i due ricordi accen- 
nati degli anni 1419 e 1425, ma anche altri degli anni 1421, 
1423, 1426y 1427 e 1430 (*). A Bologna sembra avesse inco- 



(■) PrciMO Rooofiico, ap. cit, p. 75: « 19 luglio 1412. Maodatum 
< fuit D. NicoJao da Sclcilia prò parte prioris et doctornm collegi! 
« iuris canonici, quod deberet a lectura ordinaria decretalium de 
« mane desistere, quod erat secundum formam const. collegii. Et 
« ita mandatis nostris parens deslstit ». Nò questa notizia, nò quelle 
indicate dal Mansi e dal Tiraboschi sono prese* in considerazione 
dal Sabbadini. Cfr. Savigny, Storia del di?\ rom. (trad. Bollati), I, 596, 
nota f. 

(*) Cfr. G. Mariotti, Memorie e documenti per la storia del- 
l' Univer, di Parma. (Parma,. 1888) p. 78 sgg. 

(*) Presso Mariotti, op. city p. 109 e p* 112: « Predio to domino 
€ Joanni [De Ugodonicis] per egregium Etecretorum doctorem do- 
« minum Nicolaum de Sicilia prelibati d. Episcopi Vicarium gene- 
« ralem in sacristia Ecclesiae Maioris Parmensis more consueto 
« data et consignata fuerunt puncta ìnfranscripta, videi.... ». — Par- 
rebbe dunque obe Niccolò avesse contemporaneamente esercitato 
due ufficii, quello d'insegnante o quello di vicario generale del 
Vescovo. 

(*) C£r. L. Zdbkauer, Lo Silvio di Sietui nel rinascimento (Mi- 
lano, 1894), p. 49, nota 1. 
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minciato ad nsegnare nell'autunno del 1431 (*); e da ciò 
risulterebbe che egli era rimasto a Siena per più di un 
decennio. 

In quanto all' iscrizione in S. Procolo, rimane ancora da 
notare, che tanto il prudente circa preposto all' anno 1432, 
quanto il resto del contenuto dimostrano che essa fu com- 
posta abbastanza dopo V anno al quale si riferiva, e verosi- 
milmente sulla base di una tradizione e non su quella di 
documenti sicuri; quando la fama del Panormitano, andata 
sempre crescendo, mentre era rimasto ancora in vita, per 
gì' importanti avvenimenti nei quali aveva avuto parte, si 
fu definitivamente assodata nel campo scientifico dopo la 
sua morte. 



(*) Presso RoDOLico, op. ciL, p. 86: « D. Abbas de monaci (sic) 
« sicultts deputa tus ad lecturam decretali um de aero prò uno anno 
« incepto de mense ocU i43i debet habere prò dimidìa parte sui 
« salarli libbras sexcentas bononinorum vigore rotuli doctor. studii 

< bonon. Die vigesima secanda decembris dicti anni manu not. 

< lib. 300 >. 
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§ 1. Lr a/BpRraBÌontf delle cattedre di umAnità da quelle di rettorica, nel 
einqueeenio. — § 8. L'aMmnto delle cattedre di «inaBità e della inrimn cattedra 
•ingoiar mente. — I 8. Teadenaa formale deU*iinMsn«i»eiito 4i iio»«lio AjmMeo 
(1688-1544). — 14. Sebastiano Corrado e i «noi itudi en Cicerone (1545-1666). — 
§ 6. Franoecoo Robortello e i enoi studi antiquari (1667-1661). — | 6. Trattative 
con vari umanisti per la cattedra abbandonata dal Bobortello. Il Sigonio, il 
Vittori, il Falsario. — § 7 La eondoti* di Carlo Sigonio: i suoi lavori sopra le 
antichità politiche di Roma; Tinformasione giuridica antiquaria del suo inse- 
gnamento (1668.10644. — ff 8. Ia storia di Selogna dcd Bigonio, e le dcileoltà ittoen- 
trate per la stampa di essa. Il Sigonio e il preteso privilegio taodosiano. — 
% 9. Aldo Manuiio il giovane (1685-6): le condiiioni proposte per la sua ricondotta; 
• la mancata «eoattasieiie ài «ose da parie del Reggimenti». •— | 10. Tommaso 
Corxea e i suoi lavori reitorioi: informasione formale della sua lettura (1686-1695). 
<— > I 11. Tentativi per condurre Oinsto Lipsie (1696). » f 18. Condotta di Roberto 
Tiszi da Borgo S. Sepolcro (1697-1606>. Senso e valore della connessione da lai affsr> 
mata fjra gli studi umaniatioi ed i giaridici. — | 18. L'iaorixiene della prima 
cattedra di umanità nel rotule dei giuristi (1588-1695). — 1 14. Decadimento della 
detta ea^Dt^dira asA seoale XVII. 



§ 1. In sul principio del secolo XVI, allato dell'antica 
lettura di rhetorica et poesis^ che appare nei primi rotuli 
a noi noti dello Studio degli artisti, fu istituita una lettura 
nuova e distinta di litterae humanitatis^ o studia humor 
nitatis (lectura humanarum litterarum, lectura humani- 
iatis) ('). Nel rotule dell' anno 1515-6, ed in quelli degli anni 



C) Nel rottilo del 1440-1 {I rotuli deilettorilegisti e artisti dello 
Studio bolognese dal i384 al i79y pubblicati da U. Dallari, I, pag. 15) 
«i nomina T Umanità accanto alla Hettorica e alla Poesia. «Ad lec- 
turam rectorice et poesie et studiorum humanitatis *. È la solita 
lettura designata nei rotuli precedenti e nei successivi € Lectura 
rectorice et poesis » oppure € Lectura rectorice » semplieefiiente. 
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successivi fino al 1538, si trovano preposti a codesta lettura 
nuova uno o due dottori pei giorni festivi ('). Ma dal 1538 
in poi vi son preposti almeno due dottori quotidiani, uno di 
mattina e V altro del pomeriggio. 

Romolo Amaseo, che dal 1513 al 1520, poi dal 1524 
al 1538, aveva tenuto uno dei luoghi dell' antica lettura di 
rhetorica et poesiSy fu il primo chiamato ad occupare dalla 
prima cattedra di umanità, alla quale eran prefisse le ore 
pomeridiane : lectura hnmanitatis vespertina (e la tertia o 
la quarta hora delle classes pomeridiaììae^ istituite cogli 
ordinamenti del 1583-4), uno dei quattro luoghi destinati per 
gli statuti dello Studio a dottori di eminente scienza e chia- 
mati dal di fuori ; quello stesso luogo appunto eh' era asse- 
gnato precedentemente ad un dottore canonista (*). 



§ 2. Le letture di umanità della mattina, notate nei 
rotuli accanto a quelle di rhetorica et poetica^ date a dot- 
tori che dal 1542-3 in poi son designati senz' altro ludi ma- 
gistri primae classis o grammatici secundae classis (•), hanno 
semplicemente il carattere di un insegnamento superiore 
dell' arte del dire. 

Ma la lettura del pomeriggio ha un assunto ed un ca- 
rattere molto diverso. Essa intende invero ad addestrare 
i giovani neir interpretazione dei classici scrittori. Se nel- 
r adempimento di codesto assunto taluni dottori si fermano 
piuttosto alle forme, dimostrando nella loro pratica attua- 
zione gì' insegnamenti teorici impartiti dalle cattedre di 
rettorica; altri invece intendono piuttosto a ritrarre il pen- 
siero degli scrittori presi ad interpretare, in relazione colle 
condizioni di vita e di civiltà, cogli istituti sociali e politici 
e giuridici esistenti nel loro momento. 



(*) Cfr. Rotuli cit. II, pagg. 12 e ségg. 

O Rotuli cit. II, pag. 88. Per quell'anno 1538 l'Umanità è indicata 
come una suddivisione della Rettorica. Nel sneeessfvo ha una de- 
signazione sua propria. 

(') Roiuli cit. II, pag. 100. 
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Le prime tracce di un insegnamento delle romane 
antiquitates^ e anche quelle di un insegnamento della sto- 
ria del diritto romano pubblico, si ricollegano pertanto a co- 
desta cattedra; della quale ci proponiamo di narrare breve- 
mente la storia fino al principio del secolo XVII : e cioè 
fino al momento in cui essa serba ancora qualche vestigio 
del carattere eh' ebbe nel tempo del suo maggior fiore. 



§ 3. Dalla tendenza formale non s' era distaccato per- 
anco Romolo Amaseo, che lesse dalla prima cattedra pome- 
ridiana di umanità dal 1538 al 1544. 

Ciò che rimane delle scritture di lui(*), e più ancora l'eco 
pervenutaci degli appunti che non gli risparmiarono taluni 
fra i suoi uditori e delle difese di altri ('), lo attesta cono- 
scitore felice delle forme ciceroniane, e adoratore entusiasta 
della lingua latina, di cui propugnava il ripristino a di- 
gnità di lingua viva universale, nel cospetto di Clemente VII 
e di Carlo V convenuti in Bologna; fors* anche mezzana- 
mente intinto delle dottrine platoniche ed aristoteliche oc- 
correnti ad intendere e a fare intendere i libri de natura 
Deortan; ma non lo dimostra peranco inteso alla ricostru- 
zione paziente del pensiero antico e degli antichi istituti. Nel- 
r insegnamento dell' Amaseo, come già in quello del maggior 
dottore di rettorica qui fiorito tra lo scorcio del secolo XV 
ed il principio del XVI, ebbe tuttora parte precipua la ri- 
cerca e il culto della forma, benché proseguita senza gret- 
tezza, e non senza il soccorso di qualche conoscenza della 
vita antica; quale appunto non mancava allo stesso Be- 
roaldo: che nella declamano lepidissima ebriosi s€ortatoris> 



(') Cfr. R. Amasaei, Ch^ationum volumen, Rononiae, 1580 (2 ed. 
dedicata da Pompilio Amaseo a P. Donato Cesi). 

(*) lo. Baptistae Goynaki PYRRHANENSis, Defetisio prò liomuli 
Amasaei audiloribus adversus Sebastiani Corradi calumnias, Addita 
disputano de coniungenda sapientia cum eloguentia et enum eratio 
audiiorum Romuli qui ex priori et posteriori schola prodierunt^ 
Bononiae, 1537. 
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aleatoris de vitiositate disputantium (^) mostrava di saper 
adoprare argutamente formule e linguaggio giuridici, nel- 
r orazione introduttiva all' enar ratio delle Verrine toccava 
de ritu formtdaque iudiciorum Romanormn, e nelle ora- 
zioni ad tribunos plebis e post prandium tribunidum^ 
ponea innanzi certi raffronti e riscontri fra il tribunato del 
tempo suo e quello di Roma antica (^). 



§ 4. Più libero da cotal tendenza ci si presenta Seba- 
stiano Corrado da Arceto, che i Bolognesi condussero alla 
prima cattedra di umanità, dopo che V Amaseo V ebbe ab- 
bandonata nel 1544 per recarsi a Roma, a leggere nello 
Studio e a servire il Papa Paolo III, istruendone il nipote 
Alessandro Farnese, e furono riusciti al tutto vani i loro 
sforzi per richiamarvelo (•)• 



(■) Bononiae, 1499. 

<*) OrationeM mulUfariae « Philippo Bkroàldo ediiae recogni^ 
iaeque cum appendicula aliarum quoque ona^tiincti/arifM, Bonoaiae, 
i500. V. pure Phil. BsaoALDi Opusc. erud. quo continentur decla- 
mano philoMophi medici oratoris de excellentia disceptantium et 
libellus de optimo sta tu et principe y Bononiae, 1497. 

(^) Che non dalla Corte Pontificia, ma dallo stesso Amasio mno- 
Tdssero le trattative per la sna condotta a Roma è già noto, io 
grazia delle lattare di lui ai Karneai edite dal Romohìni, Romolo 
Amaseo, Aiti e mem. della IL dep, di st. pai. per le Provincie 
Uoden. e Parm^ VI, 1872, pagg. 275 e ^^ggr^ le quali iianno giovato a 
correggere cosi conforme al vero ciò che aveva scritto lo Scarselli 
biografo dell* Amaseo (Scarselli, Yita Romuli Amasaei notis illustr. 
testini, ac monum. comprob., Bononiae, 1769, pag. 33) e aveva ripe- 
tuto il TiRABoscHi, storia della leti. itaL, Modena, 1787 e fu^g.^ 
VII, pag. 1490. Qualcuno dei documenti bolognesi lascia intendere 
che fin dal 1543 T Amaseo si destreggiava per assicurare il segre- 
tariato del Reggimento e la sua cattedra d' Umanità al figlio 
Pompilio, che già teneva quella di lingua grecale per procacciare 
a sé un ufficio in Roma, una volta che avesse raggiunto codesto 
intento. Neirottobre di quell'anno egli si era condotto a Roma, 
dal Papa, e i Bolognesi insistevano presso i loro oratori perchè 
lo inducessero a tornare. In una lettera del 12, dopo avere ricor- 
dato a questi « di quanta importantia sia la persona di M. Romolo, 
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II C<M*rado aveva insegnato prima di allora in Venezia^ 
dove era stato discepolo dell' Egnazio. E godeva già allora di 



et specialmente per gli ol tramontani, li quali volentieri si partono 
dalle loro patrie per venire ad udir cotal lettione », dichiaravano; 
« Non ci pare in alcun modo di dover tolerare questa sua absentia 
come molto dannosa al studio, perciò che tutti li scolari, che molti 
sono, che son qui coneorsl per tal lettura, intendendo in questo 
principio non ci esser m. Romolo voltariano U eamino loro ai^i 
studi o di Ferrara o di Pisa novamente rinnovati » {Libri liiter. 
ad h. d.). Uno degli oratori, Andrea Gasale, rispondeva che il Papa 
da lui supplicato a lasciar libero TAmaseo, gli aveva risposto che 
questi non voleva far lezione a Bologna (Andr, Casale ai Quaranta^ 
13 ottobre 1543, Leti. dell'Amò, 1543), ma preferiva di starsene 
a Roma, dove reramente l'aveva chiamato ti Papa stesso (Lo stesso 
agli stessi^ 22 ottobre 1543, Jbid.)\ ma donde avrebbe avuto libertà 
piena di partirsi. 

Tuttavia quell'anno l'Araaseo finì per tornare a Bologna. Della 
condotta di lui a Roma, stabilita pel 44 e delle condizioni di essa^ 
i Bolognesi ebber notizia nel settembre. Ne scrivevano il 20 al 
loro aratore: «quando Mons. Prot.^^ Dandini fu quest'ultima volta 
qui disse a più persone et a molti di noi che havea portata riso* 
lutione di N. S. a m. Romolo che havesse da andare a Roma, 
dicendo anche li particolari delle comiitloni, ciò è che haveria 400 A. 
per la lettura in Roma, 200 A de provisione del R.°m> et IH mo Farnese^ 
200 di pensione sopra il Vescovato di Bitonto per uno de' suoi 
dgliaoli ». (Libri Hit. ad h. d.) Lo sollecitavano a ricercare se la 
notizia fosse vera, per potersi procacciare a. tempo un nuovo 
umanista (ancora Gli stessi allo stesso^ 1 ottobre Ibid,) 

Ma l'Amaseo stesso ebbe di lì a poco a pentirsi della nuova 
condotta assunta. Nel giugno del 1545 i Bolognesi avevano inteso che 
« forse con non molta dilficoltÀ potrebbero rehaver m Romolo ». E ne 
scrivevano il 19 al loro oratore Dall'Oro (Libri 2t<^ ad h. d.). Questi 
rispandeva che veramente l'Amaseo avrebbe assai gradito di tor* 
nare a Bologna, se il Card. Farnese suo padrone glie lo avesse per* 
m»sao. 11 Cardinale aveva risposto, al Dall'Oro che ne lo interro- 
gava^ che par sua parte aderiva a dar licenza all'Amaseo. Il quale si 
rimetteva, per le condizioni della nuova condotta in Bologna^ a 
quanto il Reggimento avesse creduto bene di statuire < sperando» 
nella bontà di VV. SS. et nello amore che sempre et con effetti 
segnalati gli hanno portato, ohe 11 partito della condotta ch'elle 
gli faranno sera di sorte che in qualche particella potrà coprire o 
ver cancellare la gran nota d'infamia con la quale egli et tutto il 
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buona rinomanza per quel libretto in M, T. Cice^^one quae- 
stura^ che aveva pubbli<iato nel 1537, e che ristampò poi in 
Bologna stessa, nel 1555, in una redazione nuova e più ampia 
dedicata al Senato ed al popolo bolognese ('). In codesto 
libretto è tracciata per la prima volta la vita politica di 
Cicerone, singolarmente col soccorso dei dati e degli ele- 
menti tratti dalle sue opere ; la cui conoscenza il Corrado 
aveva pur comprovato con alcuni scoli alle epistole fami- 
gliari e con brevi interpretazioni apposte alle epistole 
ad Attico, date fuori a Venezia nel 1544 (*ì. È merito pur 

mondo, come dice, conosce e conoscerà che ritorna a leggere in 
quel studio > (IL dall' Oro ai Quaranta^ 27 giugno 1545, Leti, del- 
l'Amb. al Sen. 1545). I Quaranta ringraziarono il Cardinale Farnese 
della licenza concessa alTAmaseo (14 luglio. Libri liti, ad h. d.), e 
stabilirono di ricondurlo per 5 anni e con 1250 lire di stipendio 
{Libri part 28 luglio 1545; / Quaranta all' Amaseo^ 29 luglio, Libri 
litt ad lì. d.; Gli stessi al dall' Oro, 29 luglio, Ibid.). 

La pretissione del termine non piacque alTAmaseo, che 
avrebbe preferita la sua condotta del tutto libera (Il dall'Oro ai 
Quaranta, 2ò luglio 1545, Lett, dell' Amb. al Sen. 1545). Ma e^li 
l'accettò ugualmente. E ai Quaranta che lo pregavano d'eccitar 
r Amaseo a venir presto a Bologna, il dall'Oro rispondeva non 
occorrere atTatto un tale ufficio, avendo egli pel primo gran desi- 
derio di tornare (3 ottobre, Lett. dell' Amb, cit.) Senonchè, mentre 
appunto i Bolognesi si tenevan sicuri di riavere di giorno in giorno 
l'insigne umanista, appresero dall'Oratore che il Papa si ricusava 
di lasciarlo libero e che al Cardinale ohe gli aveva parlato della 
licenza < gli havia fatto un gran robuffo, come parimenti havea 
€atto a m. Romolo » (10 ottobre, Lett. dell' Amb. cit.; // Card. Far- 
nese ai Quaranta^ IW ottobre, Lett. di principi 1544-6). Assai do- 
lenti di tal novella, non ristettero del pregare il dall'Oro a fare 
per mezzo del Cardinale un ultimo tentativo (/ Quaranta al 
dall' Oro, 17 ottobre. Libri litt- ; Il dall' Oro ai Quaranta^ 24 ottobre, 
Lett. dell' Amb. cit). Ma quel tentativo non ebbe verun successo, 
fi 4 novembre, dimessa ogni speranza di riaver l' Amaseo, i Rifor- 
matori dello Studio scrivevano a questo, per esortarlo a servire di 
buon grado S.S., e per accertarlo dei sentimenti cordiali, che nu- 
trivano per lui, non ostante qualche irritazione occorsa nei due 
Anni precedenti (4 novembre, Libri litt. ad h. d.). 

(^) SEBA.STIANI Corradi, Quaestura, BononiaeJ555. 

(*) M. T. Ciceronis epistolae ad Titum Pomponium Atticum Seba- 
stiani Corradi brevissimis interpretationibusiUustratae,Yenei\ìBt 1544 
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cospicuo del Corrado di aver segnalato per la prima volta in 
quel libretto come erronea T attribuzione a Cicerone e a 
Sallustio deir invettiva e della risposta, che correvano nei 
manoscritti e nelle stampe sotto il nome di entrambi ('). 

La tendenza proseguita dal Corrado nel suo insegna- 
mento e le diflFerenze che esistevano fra essa e quella prose- 
guita dianzi dall' Amaseo^ si possono desumere, oltre che dai 
lavori notati dianzi di entrambi, da quel commentario che 
il Corrado diede alla stampe a Firenze nel 1552 del Brutus 
di Cicerone, e che riproduceva, com' egli stesso dichiara, 
lotidem paene verbis, il corso da lui professato per un triennio 
nello Studio di Bologna (^). Codesto commentario non intende 
soltanto a dichiarare forme e parole, che ricorrono nel testo, 
o dottrine rettoriche che vi si attribuiscono ai singoli oratori 
enumerativi; ma si ancora a porger lumi e notizie intorno 
ad avvenimenti e ad istituti di cui vi è cenno. Quei luoghi 
istessi del Brutus, che toccano di controversie giuridiche vi 
son chiariti con larghezza fino ad allora inusitata. 

U Corrado tenne la cattedra bolognese per un decennio, 
e fino air agosto del 1556, in cui lo incolse la morte (^). 



(*) Cfp. Rbitzbnstrin, Pseudosallusts Jnvective gegen Cicero^ Her- 
mes, XXXIII, pag. 87. 

(*) Sebastiani Corradi, Commentarius in quo M. T, Ciceronis 
de Claris oratoribus qui dicitur Brutus et loci pene innumeràbiles 
quum aliorum scriptorum tum Ciceronis ipsius eocplicantur. Fio- 
rentiae, 1552. 

(^) Sulla vita del Corrado v. Tirarosoui, Storia^ VII, pagg. 1499- 
1502. 

Il Corrado figura V ultima volta nel rotule del 1555-6 (V. Roiuli^ 
n, pag. 136). È sleuro pertanto che appartenne allo Studio di Bo- 
logna fino alla sua morte seguita il 19 agosto 1556. 

Resulta tuttavia ohe nel 1552, terminata la sua prima condotta, 
trattò per passare a leggere a Padova, e oh' era in procinto di con- 
cludere 11 contratto relativo, quando ne fu impedito dai Bolognesi. 
Una lettera di Bernardino Fondazza ai Quaranta, da Venezia, 
17 agosto 1552 (Lett dell*Amb. al Sen, 1539-53) narra che il Le^rato 
ha discorso a lungo coi Riformatori sopra la condotta del Corrado 
soggiungendo che si ò sforzato « di farli capaci che M. Sebastiano 
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Nel rotuto del 1556-7 il primo luogo d' umanità risulta 
vacante ; e vi figurano AchiRe Bocchi e Sebastiano Regoli, a 
leggere rispettivamente la mattina e nel secondo luogo del 
pomeriggio. 



§ 5. Nel rotulo dell' anno successivo entrambi costoro 
fllgurano fra i lettori della mattina. E nella cattedra del po- 
meriggio è notato quale successore del Corrado V udinese 
Francesco Robortello; che aveva letto prima a Venezia, suc- 
cedendovi air Egnazio nel 1549, poi a Padova, succedendovi 
nel 1552 al Buonamfco. (*) 

Dell' insegnamento del Robortello non ci son pervenute 
testimonianze dirette. Ma le scritture intomo ad istituti atti- 
nenti gli ordini politici e giudiziari di Roma antica, da 
lui date alle stampe in Bologna raccolte sotto il titolo De 
rita et vietu populi romani sub impp. Caess. Angg. (1559) 
e ristampate in gran parte nel Thesaurus del Grevio (De 
gradibus honoruni et magistratuum roman orimi ; de magi- 
siratibus imperii romani; de provinciis Romanorum et 
eorum distributione atque adniiìiistratione; de iudiciis et 
omni consuetudine causas agendi apud Romanos) rendono 
grandemente verisimile eh' egli vi proseguisse la tendenza 
eh' era rivolta alla ricerca ed alla rappresentazione del 



uon 8i poteva obligare a leggere in nessun luoco essendo elttadino 
bolognese, senza il consenso di mons. R.™o Vicelegato et delle SS. 
VV. 11L™<»» e di fare intendere loro e quanto bisogno ha il stadio 
nostro della persona di questo suo cittadino»; e « il monitorio» 
intimato frattanto al Corrado « ch'ei venga a servire a questo 
Ul.mo dominio ». * 

V. pure / Quaranta al Vescovo di Ravello Nunzio a Venezia^ 
9 luglio 1552, Libri litt ad h. d.; Gli stessi all' Amò., 3 settembre 
1552, Jbid. ad h. d. 

(') Per notizie biografiche intorno al Robortello, v. Liruti, De'lit" 
ferali del Friuli, II, pagg. 413 e segg. ; Tiraboschi, Storia^ VII, 
pagg. 840 e s^gg. 
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pensiero antico, con certa conoscenza schematica degli istituti 
politici e militari in ispecie dell' età imperiale (*). 

A cagione delle breve durata ch'esso ebbe, codesto in- 
segnamento non lasciò nelle tradizioni dello Studio bolognese 
tracce durature, quali lasciò per contro in quello di Padova. 

Il Robortello abbandonava lo Studio nostro nel 1561, 
contrariamente air impegno che si era assunto nel contratto 
di condotta pel termine di un decennio (^) : adducendo a sua 
scusa la formale intimazione fattagli dal Senato veneto, 
come a proprio naturai soggetto, di tornare allo Studio di 
Padova. Riuscite vane le loro rimostranze appresso il Papa 
e la loro richiesta di soccorso, per ottenere di costringere 
il Robortello aU' adempimento del suo contratto (^), i Bolo- 



(V Dopo terminata la sua condotta a Bologna il Robortello vi 
pubblicò anche alcuni studi prettamente rettorici (p. e. Le materie 
ex qua constai sermo, tum oratorius et poeticus, tum philosophicus 
et aia omnes; De formis oratorii et poetici sermonis ecc.) sotto il 
titolo F. RoBORTELLi UTiNENSis, De artificio dicendi, Bononiae, 1567. 

(*) Libri part, 29 ottobre 1557. Lo stipendio era prefisso nella 
misura di 1200 lire pel primo quinquennio e di 1400 pel secondo; 
// Robortello ai Quaranta, T ottobre 1557, Lett, di diversi al Sen,. 
1555-61. 

(') Romeo Foscherari ai Quaranta^ 8 ottobre 1561, Lett. dell' Amb,, 
1561: < per una di VV. SS., ho inteso come il Robortello è stato 
condotto a Padoa non ostante le obligationi ch'egli ha con loro, 
per nome delle quali ne ho fatto grave querela col signor Legato, 
quale ha detto dolersene col S. Amb. Veneto ». Nel medesimo giorno 
i Quaranta gli scrivevano, Libri litt^ ad h. h.: « Aspettiamo et desi- 
deriamo intendere il riporto che havrete dalli S/^ patroni in signi- 
ficare loro il brutto atto usatoci dal Robortelli del qual vogliamo 
pur credere che vorranno fare qualche risentimento con TAmb.i^ 
Veneto o vero in altro modo procedere opportunamente, non admet- 
tendo le ragioni allegate da esso Robortelli che sono frìvole, ne' 
gli exempi del Vittorio et del Corrado che non militano in questo 
caso lo iustideano, perchè il Vittorio non trattò mai di lassare il 
studio da Padoa se non finito il servitio et il tempo del suo 
obligo nò il Corrado trattò di essere condotto in Padova, se non 
per servire quelli HI.'"' S.^^ doppo fornita qui la sua condotta; nò il 
magistrato nostro per la reverentia che porta a quella Ser."»* Sig.^^ 
havrebbe rìvocato il Vittorio alla patria se non finita la sua condotta 
in Padoa, et il ritenere il Corrado in Bologna a leggere mentre egli 
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gnesi si diedero a ricercare un nuovo umanista famoso da 
condurre in suo luogo. 



§ 6. Da Padova, ove leggeva, faceva intendere il suo 
desiderio d' esser condotto Carlo Sigonio ; il quale mostrava 
vaghezza di quella cattedra per la rinomanza dello Studio, per 
la vicinanza di Bologna alla nativa sua Modena, pei ricordi 
della giovinezza che qui aveva trascorsa sotto la disciplina 
dell' Amaseo ; e non meno per T opportunità eh' essa gli offHva 
di allontanarsi dal Robortello suo mortale nemico, col quale 
aveva riaccese le violente contese di sette anni innanzi C). 



trattava di andare a leggere a Padoa non fu un disviare nò levare 
un leggente de Padoa nel mezzo della condotta, ma ben fu ritenerlo 
et refermarlo qui mentre egli ei era. Di che tutto vi servirete 
bisognando per confutare argumenti dedotti da esso Robortelli ». 
L'Ambasciatore veneto, alle proteste dei Bolognesi s'era mostrato 
disposto ad adoprarsi a che fosse imposto al Robortello di terminare 
la sua condotta a Bologna (Vino. Campeggi ai Quaranta, 22 otto- 
bre 1561, Leti, dell' Amò. eit., 1561). Ma il Papa, lungi dall* aderire 
al desiderio loro di far rimostranze alla Signoria, rispose molto 
seccamente: « Se li suoi Sig.^ gli hanno comandato, come può man- 
care egli di obedire? Provvedetevi d* altro, che questo basta »: Lo 
stesso agli stessi, 29 ottobre 1561, Lett, dell' Amò, cit. Il Robortello 
stesso scriveva da Venezia il 31 ottobre ai Quaranta: « Io per me 
ero pronto et desideroso di perseverare nella mia condotta, ma 
non vedo come si possi fare senza sdegno di questi 111."^' Sig.'^ 
et mia total mina, perchè essendo miei nativi padroni preten- 
dono che io debba servire loro senza exceptione alcuna »: Le^f. 
di div. al Sen. 1555-61 . 

(') Francisci Robortblli VTiVBVsis philosophiae moralis et humd'- 
niorum literarum in gymnasio patavino doctoris, Ephemerides 
patavinae mensis quintilis MDLXll adversus Caroli Sigonii tri^ 
duanas disputationes a Constantio Charisiu Foroiuliensi descriptae 
et explicatae fusius, Patavii s. d. Le risposte del Sioonio, Libri 
disputationum patavinarum adversus Franciscum Roborteltum, sono 
ristampate nelle Opera Omnia del detto sigonio, Medici. 1732-6, VI, 
pagg. 226 e segg. 

E V. in proposito Muratori, Vita del Sigonio premessa all'edi- 
zione delle cit. Opera pag. viii; Tiraboschi, Biblioteca Moden., V, 
pagg. 76 e segg.; Storia, VII, pagg. 832 e segg. 
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Il Sigonio avea pregato Ulisse Aldrovandi d' adoprarsi 
a farlo condurre, e nell' autunno del 1562 si lagnava con 
questo delle tiepide disposizioni che dimostravano i Bolognési 
verso di lui e delle calunnie eh' era venuto diffondendo a 
suo danno, e contro V Aldrovandi stesso, il Robortello C)- 
Pel Sigonio aveva pur scritto all' Aldrovandi Gabriele Fal- 
loppia, r eminente anatomico che i Bolognesi facevano allora 
ricercare per una delle due cattedre di medicina vacanti 
nello Studio; protestando eh' essi non avrebbero potuto 
mai « ritrovare un pari suo in Italia ». « Vero è, pro- 
seguiva il Falloppia, che non corteggia, ma attende a 
studiare, col quale studio fa lettioni miracolose piene di 
tanta dottrina quanta dire si possa; et non parla nelle 
lettioni fuori di proposito come fa qualcun altro; et poi 
scrive quei libri cosi dotti, cosi eleganti ammirati da tutta 
Europa gli quali di gratia V. E., la quale è esercitatissima 
in ogni sorte di lettere gli conferisca con quei del Robortello 
o d' altri et vedrà che differenza vi sia, et quanto egli 
superi ognuno » (^). 

Anche un segretario del Papa, il Fiordibello, s' era 
rivolto al Foscherari Ambasciatore dei Bolognesi, caldeg- 
giando la condotta del Sigonio ('). Né eran mancati ap- 



(*) Clar, vir. epist. ad Ulix. Aldrovandum, IV, ce. 218-20 (Blbl. 
Universitaria di Bologna). Le tre lettere del Sigonio sono riferite 
nelle note del mio discorso Ulisse Aldrovandi e lo Studio bolognese 
nella seconda metà del secolo XV/, Bologna, 1907. 

V. pare a proposito degli uffici interposti dall' Aldrovandi per 
far condurre il Sigonio le lettere di Melchiorre Guilandino all' Al- 
drovandi, datate da Padova, V ultimo di luglio e settembre 1662, nelle 
cit. Clar. «ir. epistolae, I, ec. 139-UI. Nella prima ò detto: < egli 
(il Sigonio) vi ringratia de* buoni uffici fotti costà per lui, e vi 
prega per l' innata gentilezza e cortesia vostra vogliate cosi con- 
tinuare qualmente havete principiato ». 

(«) Il Falloppia all' Aldrovandi 24 ottobre 15«1, v. Pantuzzi, Vita 
di Ulisse Aldrovandi, pag. 202. 

(') Antonio Fiordibello a Romeo Foscherari^ Roma 4 otto- 
bre 1661, Lett, di principi, 1660-2 (già inclusa in altra del Fo- 
scherari ai Quaranta^ stessa data, Lett. delVAmb, al Sen, 1561): 
< Intendo che vaca la lettura d'bumanltà nel studio di Bologna, 
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presso a costui pel Sigonio favorevoli uflRci del Cardinal 
Moroni (^). 

• Senonchè il Reggimento non credette di prendere allora 
cotal partito ; ma si, soprassedendo alla risoluzione definitiva, 
delegò interinalmente alla lettura del pomeriggio, pel 1561-2, 
un Ventura Lupi napoletano, e ancora Sebastiano Regoli, 
uno dei lettori del mattino. Facea frattanto ricercare Pietro 
Vittori che leggeva a Firenze (*), e Aonio Paleario, che 
leggeva a Milano (^). 



che teneva il Robortollo, per essere stato lui condotto a Padua. 
M. Carlo Sigonio mio eompatriota et carissimo amico so che sempre 
ha aspirato a quel luogo, del quale io noi reputo manco degno che 
sia stato il Robortello. È persona eruditissima et in greco et in 
latino, versato in tutti i buoni autori dell'una et P altra lingua. 
Oltra Teruditione ha gran facondia, così in leggere come in scri- 
vere, è di ottimo giudicio, esercitatissimo in tale officio. Ha letto 
publieamente prima in Venetia molti anni, in luogo delT Egnatio^ 
poi in Padova in luogo del Bassano, con honorata provisione et 
con gran concorso de*scholarl. Della dottrina et snffieientla sua 
fanno fede le molte et molto erudite opere di varii et tutti belli 
suggetti che sono in stampa, le quali in Roma et altrove sono lette 
con molta approbatione et laude de gli uomini eruditi. In somma 
confesso ingenuamente non conoscere persona più atta ad empire 
quel luogo ». 

(*) Vincenzo Campeggi ai Quaranta, H settembre i562y Lett. 
dell'Amò, al Sen., 1562; Lo stesso agli stessi, 26 settembre, Ibid.: 
« S. S. \\\J^ (il card. Moroni) entrò a caso, come accade, in ragio- 
namento di codesto studio et descendendo al particolare della 
humanità cadde sopra il fatto del Sigonio, in lode del quale disse 
cose assai, meravigliandosi che le SS. VV. non havessero fatto 
ogni sforzo di condurlo, essendo così raro huomo com'è; si come 
testificano li suoi scritti che mi furono nominati ad uno ad uno da 
S. S. 111.™» come quella che mostrò haverli visti et letti; soggion- 
gendomi che se lo studio qui di Roma fusse riuscito si florido come 
si faceva iudicio dal buon principio che hebbe, ella per ordine di 
N. S. haveria procurato d' haverlo qua non guardando a quantità 
del salario eh' ei si havesse voluto ». 

(*) Pier Vittori ai Quaranta, Villa S. Casciano, 6 ottobre 1561, 
Lett di div. al Sen. 1555-61. 

(*) 1 Quaranta ad Aonio Paleario, 16 ottobre 1561, Libri litt. ad 
h. d.; Aonio Paleario ai Quaranta^ Milano, 22 ottobre 1561, Lett. di diu. 
al Sen., 1555-61: «In questi giorni ho risposto al sig. Paplo per uno 
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Cotali ricerche, mandate innanzi dal Reggimento nel 
tempo stesso in cui il desiderio del Sigonio d' esser condotto 
a Bologna vi era ben noto, potrebbe far supporre che la 
tendenza antiquaria degli studi di lui vi godesse minor favore 
di quella proseguita dal Vittori e dal Paleario, V uno cele- 
brato autore d' emendamenti di antichi testi, l' altro conosci- 
tore insuperato dalle classiche forme. Ma può pur essere 
che la preferenza di altri dottori al Sigonio dipendesse da 
fallaci notizie e da ingiusti giudizi riferiti ai Bolognesi in- 
tomo al valore didattico e morale di costui. Le calunnie 
del Robortello possono avere avuto in ciò parte non lieve ('). 



§ 7. Checché sia ad ogni modo di questo, è ben sicuro 
che il Papa ed il Legato parteggiavano pel Sigonio, del quale 
celebravano la dottrina eletta e la sicura rinomanza ; mentre 
del Paleario non ignoravano le idee eresiache, che poco 
appresso dovevan condurlo al capestro; e del Vittori non 
tacevano che la grave età ne aveva omai affievolite le 
forze (-). E il Sigonio, dopo un biennio d'attesa, fu condotto final- 



mandato a posta, di poi è comparso m. Bernardino Fondazzi secre- 
tano, il quale mi ha esposto il desiderio delle S. V.ill."* Mi 

duole air lionore et cortesia che mi fanno non potere rispondere 
allo incontro cortesemente et mostrarmi secondo è il mio debito in 
tutto quello che mi commandassero obsequente, il che non possp 
fare dipendendo tutto da questo eccellentissimo Senato, dalla cui 
voluntà per molti benefitii sono abstretto »; Bern. Fondazzi agli 
stessi^ Milano, 25 ottobre, Lett. di div, cit.: « Io scrissi a VV. SS. 
111.°** mereordì passato che il Paleario tutte le volte che le operas- 
sero che si potesse partir di quivi con buona gratia del Senato, 
che di buona voglia se ne verrebbe a servirle legende in codesto 
studio et che ad effettuare questo era bisogno fare scrivere per 
la via di Roma al sig. Duca di Sessa ». La lettera qui richiamata 
del 22 ottobre esiste tra le Lett, di div. al Senato, 1582-1602; / 
i^uaranta aW Oratore, 29 ottobre 1561, Lihrilitt. ad h. d.;5 e 12 no- 
vembre, ibid. 

(') Cfr. sopra la nota 1 a pag. 34. 

(*) Vincenzo Campeggi al Gonfaloniere^ 5 novembre 1561, Lett. 
dell* Ami), al Sen. 1561: « Circa il Paleario non ho fatto per anco 
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mente alla prima cattedra di umanità nel giugno del 1563 (^) 

I* officio con il SS'*. Patroni, perchè mi è parso bene iispettare prima 
risposta di quello ohe ho scritto per conto del Sifonlo etdeUMneliaa-» 
tione che mostrano essi SSj^ Patroni che sia condotto invece del 
Robortello In cotesto studio. Con mia grandissima consolatione ho 
inteso la prudente rlsolutione che lia fatto il mag.<^ Regg.to di con* 
durre il Faloppia medico ecc.™« et ch'egli si lassi intendere di 
venire volontleri, finito che sia la condotta sua di qaestl dui anni; 
et se rinelinatlone ehe mostrano li SS. ^^ Patroni che il Sigonio si 
eonduehi in vece del Hobortello non m* impedisse, vedrò di fare 
ogni cosa eh* io potrò perchè col mezo loro dai S/^ Vinetiani li aia 
dato licentia al presente ». 

Già nel dar conto ai Quaranta delle lagnanze fatte col legato a 
nome loro per la condotta a Padova del Robortello, il Foscherarl 
li avvertiva 1*8 ottobre che < S. S. ìWj^ e molt* altri prelati hanno 
detto che ci è il Sigonio modenese, che quando si potesse bavere 
non si seria perduto niente {Leti. delV Amb. cit.). 

(1) Libri partit.^23 giugno 1563: rinnovato TU ottobre per dubbi 
insorti sopra la validità del partito precedente. 

È a stampa la prolusione C. Siooni, Oraiio habita in Academia 
BÓnon, VII Fd. ì^vembr., Bononiae, 1563 e Opera omnia, Vf, co* 
lonna 545 e segg. 

Seguita l'approvazione della sua condotta, il Sigonio scrisse 
due lettere al giurista Angelo Papio, che pur s' era adoprato in suo 
favore, ed una al Sanato. Non parmi inopportuno darle in luce, di 
sopra gli origlaali, che esistono fra le Leti, di div. al Senato I56S-1580 : 

Il Sigonio al Papio. 

I. 

JFcc.'wo S,or mio 

Ho inteso con mio grandissimo piacere, eome cotesti signori 
si contentano di condurmi al luogo già del Robortello con la 
condizione del Robortello, la qual offerta io aecetto con tutto 'I 
cuore, non solamente per le ragioni addottemi da V. Ecc.^ della 
humanità, nobiltà, et grandezza di cotesti signori, et di cotesta 
città et studio, ma anchora per una mia antica affettione, che io 
porto a quel cielo, dove io mi sono allevato, et dove ho imparato 
da giovene. Quanto ella scrive che quei signori mi daranno la me- 
desima provisione, ma che vorebbono obbligar.ni con un poco più 
di tempo, rispondo, che io mi contenterò di quanto piace alle signorie 
loro, anchora che io sia sicuro, cho se volessi star nella mia di- 
manda, havrei ogni cosa dalla cortesia loro. Ma perciochè le con- 



LA PRIMA CATTEDRA D' UMANITÀ 39 

per 4 anni fermi ed un quinto ad arbitrio dei Bolognesi, e con 



datte del Robertello sono dae, la prima di quattro anni con 300 
scudi 4* oro, la seconda di cinque con 50 di aocresoimentOi dico che 
non Togllo» ciie la prima mi sia alterata delli. quattro anni. Se 
piace alla Immanità loro di dar questa ailegrezsa ai Roborteilo di 
liaTermi caricato d*un anno, o di due, mi rimetto alla sua bontà, 
come lor devoto et humile servitore» ohe gli aggiungano alla seconda, 
et la facciamo di sei, o di eette. Et se questo sarà procurato, et 
stabilito da Y. Ecc.* in mio nome, così l' liavrò per rato et fermo, 
come se io medesimo in presenza il stabilissi, o stipulassi. Non 
starò a raccordar minutamente tutti i particolari usati al Robor* 
tello, de* quali non intendo di esser fraudato in alcuno, perciochè 
mostrerei di diffidarmi o della prudentia di V. Ecc.% o della cor- 
tesia di quei signori : dico, come, che io legga senza concorrentia, 
che io sia pagato a ragion di scudi d'oro, che mi sia pagata la 
spesa del Tiaggio, la quale cosa suol essere ordinaria in tutti, et 
non fu nuova nel Roborteilo, et se altra cortesia fu usata allui per 
vigor della condutta, perciochè le altre me le guadagnerò io poi 
con la diligentia della servitù. Non voglio entrar sul ringratiar 
V. Ecc.^ dell'amorevolezza, che m'usa, ma riservar le parole al 
compimento del negocio, i fatti alla venuta mia costà, intanto tener 
memoria grata della fatica sua, et animo pronto a far molto maggior 
cosa per lei, se però maggior può esser di questa. Il medesimo 
farò poi, et con Monsig. R.»^o et col m.^<> reggimento come sarà 
stabilito il partito. 

Non credo che bisogni altro, ha vendo Y. Ecc.* questa lettera di 
mia mano, et sigillata col mio sigillo, ma se altro bisognerà tanto 
farò. In tanto me le dono, et offero. De' scolari son sicuro d'haverne 
con me molti, ma non bisogna cantar, prima che non sia fatto l'uovo. 
Et però attendiamo ad altra bora. Le baseio la mano. 
In Padoa il i5 di giugno i563. 

D. V. Bcca 

Aflr.>no Ser. Cari/) Sioone 

II. 

Quantum studium adhibneris ut ego perhonoriflca a Bono-* 
nienslbus conditione in istam Aeademiam invitarer, quamquam ex 
tuie aniea litteris, muUorumque amicorum sermonibns non obscure 
saepe perspexeram, tamen multo certi us illustriusque ex ipso, quod 
ad me proxime misisti senatus consulto cognovi. Est enim ita per- 
scripium, ut ncque ad laudem nominis mei honoriflcentius, ncque 
ad tacltas consiliorum meorum rationes oportunius scribi potuerit. 
Yere dlcam, mi humanissime Papi, permagno semper antea civitatis 
istius afleetns fui desiderio, illustris nimirum ipsius Academiae no- 
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lo stesso onorario di 1200 lire già assegnato al Robortello. 



biniate, et praeclararum civium celebrata apud omnes gentes hama- 
nitate illeetus. At vero tanto praestantlssimi senatus eius perspeeto 
erga me studio, tantoque de me testimonio cognito eo repente erga 
civitatem illam universam amore sum ineensas, ut vix incredibilem 
meam eius diei fìngere animo voluptatem queam, quo die aueto- 
ritate publica meam eia ipse aut fidem praestare, aut industriam 
probare cum aliqua, ut opto, leetissimae illius ìuventutis utilitate 
instituam. Qaamobrem quod a me publice poscitur, ut meum inti- 
mum hac de tota condltione sensum Intra Kal. Septembris expressum 
habeam, peto a te ut cuius operis fundamenta iecisti, ei ipsì fasti- 
gium, felìx sane tantarum rerum, ut video, arcliltectus, imponas, 
id est, ut meis verbis ^ratìis senatui fili quam amplissimis actis, 
eidem delatum munus me gratum habuisse atque hahere affirmes, 
et quoad vires suppetent, ad proximum anniversariae professionis 
initlum expleturum esse solemni coneepta verborum formula spon- 
deas. Id enim aeque ratum habebo, atque si meam ipse coram sa- 
cramento sanctissimo fidem obstrinxissem. Vale. 
Patavio 1111 Non. Augusti MBLXIIL 

Excellentiae tnae 

Deditissimus Carolus Sigoniuìj 

Il SiGONio AI Quaranta. 

/W.«»« Sigs* et Patroni miei col. 

Prego V. S. \\\.T^^ a volersi persuadere, che io non le habbia 
risposto infine a qui intorno alla condotta sua già mandatami, non 
per negligentia, o trascuragine, o altra colpa mia, ma per non haver 
potuto far quest* ufficio senza un manifesto pericolo della mala 
gratia de* VSig.'i enetiani a quali serviva; i quali infino a qui 
m' hanno hor con dolci parole, hor con aspri protesti in maniera 
impedito, che non ho potuto mai nò apertamente sperare, né 
apertamente temere di dovere bavere, o non haver licentia di par- 
tirmi da loro, secondo che ho esposto a bocca in Padoa all'Eoe.*® 
sig.r Papio, et ultimamente in Modena airiU.^no sig.r Francesco 
Bolognetto. Hora poiché se non con licentia loro, almeno con alcuna 
honesta ragione, et con sodisfattione della mia eonscientia sono 
uscito della potestà loro et sono in Modena patria mia, Pho voluto 
significar subito alle lU.^no s.>^i« V.; et insieme ringratiandole farle 
sapere, come di breve sarò in Bologna al servitio suo, secondo che 
nella condotta sua mandatami mi vien* offerto. Né altro maggior 
desiderio ho, che di farle cosa grata in ogni maniera d'ufficio, che 
per me si possa usare verso quelle, il beneficio delle quali reputo 
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Vi fu riconfermato nel 1568 per 9 anni e collo stipendio 
di 400 scudi ('), indi ancora nel 1577 a vita con 2400 lire (^). 

La prima cattedra di umanità rifulse con lui, durante 
un ventennio, di vivissima luce, per la singoiar dottrina 
eh' egli vi profuse nell' interpretazione degli scrittori classici, 
connessa intimamente colla dichiarazione degli istituti sociali 
e politici del loro momento. 

Fu pur nel tempo della sua condotta a Bologna che il 
Sigonio compi e definì i suoi studi intorno alla costituzione 
di Roma, a cui già coi saggi composti a Venezia ed a Pa- 
dova aveva recato contributi cospicui. Di qui appunto egli 
scriveva nel febbraio del '67 al Panvinio d'essersi di nuovo 
ingolfato, dopo cinque anni di pausa, nello studio delle anti- 
chità romane : « Vi sono ritornato, ei soggiungeva. Con tanto 
ardore, che non mi partirò senza lasciare alcun segno del 
mio studio » (*). E due anni appresso egli dava invero alla 
luce la più cospicua fra le sue dissertazioni in tali materie, 
quella de lege curiata maghtratuum et imperatorum : 
diretta a Nicolò Gruchio, che in una scrittura de comitiis 
romanoruni aveva combattuto talune asserzioni da lui poste 



verso di me molto maprgìore, che io non solamente con le parole 
non possa esprimere, ma ne ancho comprendere col pensiero. Dio 
faccia elle io possa in parte rispondere a tanta espettatione, quanta 
è quella ch'io vedo eccitata negli animi delle 111.°^' S. V,, perciochè 
io all'hora mi reputarò beatissimo, che io conoscerò, che elle non 
si pentiranno della cortesia sua usatami. La quale io se non potrò 
con eguali fatti ricompensare, almeno con la gratitudine, et pron- 
tezza deir animo pagherò, et insieme col pregar N. S. Dio, come 
faccio di cuore, che per me le doni ogni felicità et gloria, secondo 
la volontà sua. Con che facendo Une riverentemente le bacio le 
honoratissime mani. 

Di Modena, alli 3 di Ottobre i563. 

Di V. S. IH «« HamiliBB.» et devotiss.» 

Ber. Carlo Sigonio 

(1) Libri part, 28 agosto 1568. 

(«) Libri part, 14 dee. 1577; 1 Quaranta all' Oratore, 14 dee. 1577, 
Libri liti, ad h. d. 

(') Cfr. Sigonio, Opera, VII, pag. 1020. 



42 BMILIO COSTA 

innanzi nella monografia de antiquo jure civium roma- 
norum e nel libercolo de binis comitiis et lege curiata* 

Come il Sigonio stesso avvertiva nella dedicatoria di quel 
suo nuovo lavoro, eh' era diretta appunto ad un suo disce* 
polo bolognese, egli era stato indotto dall' argomento a con- 
siderare gli attributi essenziali, oltre che de' magistrati, dei 
comizi e del Senato, e a penetrare insomma in tutta la 
costituzione politica di Roma, cosi come ninno aveva fatto 
prima di allora (^). Sicché codesto lavoro, in cui ritornan 
pure condensate in sintetici compendi le resultanze dei lavori 
precedenti, può ben esser riguardato come il primo tenta- 
tivo di una trattazione organica della romana costituzione. 
Ed è ben degno d' esser notato nei fasti dello Studio che un 
tale avviamento alla storica rappresentazione degli ordini 
civili di Roma sia opra d' un suo dottore. 

In queir anno medesimo, in cui avea posto mano aUa 
memoria de lege cmHata, il Sigonio era pure intento a com- 
porre il suo libro de iure provinciarurn e ne dava notizia 
a Fulvio Orsini, con una lettera del 9 gennaio: « il quale 
(mio studio) per ora è tutto in esplicar l' antico governo 
delle Provincie romane, la quale materia si come è bella, 
cosi è sterile et se non fosse la molta diligentia mia accompa- 
gnata da un certo giudicio naturale, temerei di non rispon- 
dere air aspettatione. Ma so bene che Thonore non sarà 
eguale alla fatica. Veggio tutto 1 mondo scrivere varie 
lettioni che non è altro che dire quidquid in buccam, ma 
continuar una materia senza guida d' alcun antico e trat- 
tarla pienamente et metodicamente questa reputo opra da 
Hercole o da Carlo Magno et non da Carlo Sigonio. Si che 
se non havesi cominciato, vi prometto che non entrerei in 



(*) Sigonio, De lege cur. magistratuum et imperatorum liber, 
Vcnetiis, 1569: «Natn verbo quidem de antiquo usu legis ciiriatae 
contendimus, at re vera de iure senatus populique romani, de iure 
magistratuum atque imperatorum, de obsourissimis probatiasimorura 
8criptorum locis disputamus. Neque tritas iampridem In scholis 
quaestiones aliquot, cum eorum qui audiant fastidio retractamas, 
sed novas, atque huic saeculo inauditas controversias edimus ». 
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questa cosi difficile et cosi pericolosa impresa. Voglio con 
questo mio de provinciis far ristampare quello de iure 
civium R. et Italiae con molti miglioramenti et perciò se 
V. S. ha alcuna cosa di suo o d' altri d' avisarmi, la prego 
a farlo . . . . > (*). 

L' opera de antiquo iure provinciarum usciva in luce, 
com' è noto, entro queir anno istesso in Venezia. La ristampa 
dei lavori precedenti e di cotesto insieme riuniti, con aggiun- 
tevi pure le due memorie de reptiblica Atheniensium e de 
Atheniensium Laccedaemoniorumque temporibus^ fu com- 
piuta nove anni appresso, a Parigi. 



§ 8. Il partito del Reggimento, che nel 1568 riconfer- 
mava il Sigonio nella cattedra di umanità, gli affidava, oltre 
all'ufficio del leggere, quello ancora c^i scrivere la storia di 
Bologna: V ufficio istesso eh' era stato conferito invano 
pochi anni innanzi al bolognese Pirro Bocchi lettore di 
lettere greche (*). 

Il Sigonio si pose prestamente air opera e già nel- 
r aprile del 1571 era proceduto tant' oltre nel suo lavoro, 
che i Conservatori dello Studio si proponevano omai di pro- 
cacciarsi dal Papa la licenza occorrente a stamparlo (•). 

Senonchè non avendo V istoria soddisfatto, cosi come il 
Sigonio r aveva scritta, taluni di coloro che stavano a capo 
del governo bolognese, non potè esser pubblicata subito 
allora, ma si parecchi anni appresso, dopo che V autore 
era già morto, e ritoccata e modificata in più luoghi. Intorno 



(0 II Sigonio a Fulvio Orsini, Bologna, i"" febbraio 1567. DaU 
l'originale contenuto nel ood. Vat, 4105, a. 239 pubblicò codesta 
lettera P. Da Nolhac, Pietro Vittori et Carlo Sigonio, Correspon- 
dance avec Fulvio Orsini, Studi e docum. di storia e dir,, X, 1889, 
pagg. 142-3. 

(*) Cfr. la nota 1 a pag. 41. 

(^) / Conservatori dello Studio a V, Matugliani, 2 aprile 1571, 
Libri litt. 
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a codesto fatto già noto (*), i documenti bolognesi recan nuova 
luce di notizie, che non ci sembra un fuor d' opera racco- 
gliere in queste pagine, nelle quali al nome del Sigonio è 
data doverosamente parte cosi ampia e cospicua. 

Da codesti documenti apprendiamo in particolare che 
la storia del Sigonio era dispiaciuta al Pontefice, perchè vi 
era messa in dubbio l'autenticità del privilegio di Teodosio. 
L' oratore dei Bolognesi, al quale i Conservatori dello Studio 
avevano dato incarico d' impetrar dal Papa la bramata 
licenza per la stampa, rispondeva che questi era fermo, in- 
nanzi di concederla, nel voler riesaminare di nuovo il testo, 
come che già veduto da quattro appositi deputati del Reg- 
gimento (^). 

O sopra i rilievi di costoro, o sopra quelli del Cardinal 
Sirleto, che per incarico del Pontefice s* era occupato della 



(^) Muratori, Vita cit., pagg. x-xi; TitiABoscHi, Storia, VII, 
pagg. 832 e segg. 

(') Yinc, Matuglxani ai Conservatori dello Studio, 23 maggio 
1571, Lett. dell* Amb. al Sen. 1571: « Raguap:lìai altre volte vostre 
SS. d'haver parlato allo \\ì.^^ S. Sisto del Privileggio, che le desi- 
deravano che si ottenesse qui, in persona di m. Gio. Rossi per 
stampare V Historie volgari et latine di Bol.'^ del S.**" Sigonio et 
l' antidotario de* Medici, et come SS. ììì.^^ si era preso carico di 
parlarne a N. S. alla prima occasione. Hor sapranno come S. S. Ill.n^ 
fece l'officio liier mattina. Et che S. SM li rispose: Non bab- 
biamo troppo buona informatione di quel vostro Modenese in- 
tendendo secondo che m'ha riferto S. S. 111.»» del Sigonio, il quale 
vuol mettere in dubbio il privileggio di Theodosio, con soggion- 
gere S. SM di volerla vedere avanti che si stampi, con tutto che 
S. S. lU.ma le havesse prima risposto di credere che stesse bene 
havendola veduta quattro deputati del m.^o Regg.to molto intel- 
ligenti, sì come anco disse d'haverne visto lei parte quando la fu 
a Bologna, onde pare necessario al S. Cardinale che VV. SS. 
mandino in qua detta Historia. Avvertii S. S. ì\\.^^ come elle havendo 
inteso d'una Historia fatta dal Pigna Ferr.^ che faceva mentione 
in molti luoghi di cose pertinenti a Bologna haveano dato ordine 
che avanti si passasse più oltre si considerassero ben bene, et si 
vedesse di fare in modo che per essa del Pigna non si ricevesse 
da codesta Città preiudicio alcuno per questa del S.^^ Sigonio, im- 
primendosi doppo quella ». • 
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cosa, o del Pontefice istesso, il testo fu rimutato in quel 
punto ; se non veramente per guisa da riconoscere V auten- 
cità del privilegio, per guisa almeno da non escluderla (*). 
Il mutamento è dovuto certamente al Sigonio stesso. Altri 
correttori, che si fossero inspirati al pensiero ed al senso 
dei Bolognesi, i quali impetravano appunto allora dal Papa 
la conferma del privilegio (*) e ne facevano poco appresso 
apprestare una nuova copia incisa in marmo pel loro San 
Petronio (^), avrebbero scritto ben diversamente. D'altra 



Oì Sigonio, Hist. Bon., pag. 29 (dell' ediz. del 1578): « Ad haec 
tot ac tanta Petronii erga se beneflcia illud in primis etiam se ei 
debere oivltas profitetur, quemadmodam ipsa in monumentis no<- 
tatum ac posteriorum imperatorum auctoritate contìrmatum se 
gloriatur habere, quod ius publicae seholae, quo postea Bononia 
praeter coeteras Italiae civitates praecipue floruit, idem a Theo- 
desio impetrarity honesta iam inde a primis imperatoribus stu- 
diorum fovendorum consuetudine instituta ». 

11 testo conservato ms. nell* Universitaria di Bologna (n. 121, e. 21) 
suonava così: « Non praeteribo illud etiam, ne consulto rem omi- 
sisse apud Bononienses memorabiUm videar iam pridem in tabu- 
lano civitatis scriptum hoc asservari, quod Bononienses gymnasii 
sui privilegium esse contendunt». E segue il testo vulgato dal pre- 
teso privilegio. 

(*) Il Card, di S. Sisto ai Quaranta, 5 decembre 1571, Leti, di 
pnncipi, 1570-2: « Ho conosciuto il desiderio delle SS. VV. per 
la loro de'XXIIl del passato intorno alla confirmatione del privi- 
legio di Teodosio, in risposta di che le dico ehe mi par bene per 
bora stare aspettando quello che V Ill.mo Serleto giudiearà deiristoria 
e che intanto le SS. VV. diano notitia di quanto vorriano fosse 
aggionto alla confirmatione fatta da Eugenio IV e da Carlo Imp.»», 
poiché per loro giudiclo stimano quelle aiano semplici et deboli ». 

(*) Libri part, 27 febbraio 1576: « Solvi mandarunt libras 

quinquaginta lapioidae prò parte mereedis tabulae marmoreae 
privilegii Theodosìi ponendae in aedo Divi Peti'onii »; 28 aprile: 
« sculptori sive incisori lltterarum petre privilegii Theodosiani 
m.»> scilicet Vincentio libras centum prò residuo»; 29 ottobre: 
« libras treeentas nonaginta duas prò expensa lapidis marmoris 
privilegii Theodosiani ad bonum computum»; 18 giugno 1577: clib. 40 
sculptori petre privilegii Theodosiani ad bonum computum ». 

NeirArehivio della Fabbriceria di S. Petronio non rimane traccia 
di codesta nuova copia, e non sappiamo se essa sia stata veramente 



46 SMILIO COSTA 

parte è da notare che i magistrati appositi istituiti a prov- 
vedere alla stampa, gli Assunti dell historia, ripetendo nei '73 
le istanze per la licenza^ protestavano che questa non avrebbe 
dovuto ornai tardare « poiché il Sigonio V havea accomodata 
(la storia) conforme alle notationi fatte da N. 8. » ('). 

La quale dichiarazione conforta a ritenere che non quei 
solo punto particolare attinente il privilegio, ma gli Altri 
ancora additati dal Papa o dai delegati bolognesi, dovettero 
essere ritoccati di mano del Sigonio e non d' altri, come fu 
sopposto: e che già egli stesso con cotali ritocchi dovette 
aver ridotto il testo della storia di pieno gradimento dei 
Bolognesi, se questi ripetevano, e in queir anno 1573 e nei 
successivi, le loro insistenze per aver licenza di pubblicarlo. 

È certo tuttavia, d' altra parte, che codeste insistenze 
non ebbero verun resultato in Roma, ove specialmente il 
Cardinal Sirleto seguitava a frapporre indugi, pur non ces- 
sando di protestare il grande amor suo pel Sigonio ed il 
suo desiderio di vederne pubblicata la storia. (^) 

Gli stessi uffici interposti di persona dal Sigonio stesso, 
condottosi a Roma nel '78, non ebbero miglior fortuna. Nel 
render conto dei colloqui che il Sigonio veniva allora a tener 
col Sirleto, V Ambasciatore scriveva al Reggimento che il Si- 



affissa nel tempio. Le ricerche compiute in proposito per mia pre- 
ghiera dal colto e gentile cav. F.Giorgi Sottoarchi vista di Stato (a cui 
porgo pubbliche grazie) riuscirono a resultato negativo. La iscrizione 
recante un epitome del privilegio, che esiste tuttora in S. Petronio, 
ha la data del 1511; e anche i caratteri ornamentali del fregio 
che la circonda confortano codesta data. 

(*) Ercole Bentivoglio agli Assunti sopra V Historia, 23 decem- 
bre 1573, Lett all' Amb. al Seri. 1573. 

Il Card. Palleotti aveva scritto ai Quaranta il 6 ottobre, Lett. di 
principi, 1573-4: « L* historia del S.*' Carlo Sigonio S. S. vuole che 
si pubblichi, quando sieno accomodate quelle cose, di che già si 
parlò, onde SS. VV. III.»» potranno tener sollioitato che si mandino 
qua ». 

(*) Ercole Bentivoglio agli Assunti dell* historia, cit. alla nota 
prec; Giovanni Aldrovandi agli stessi, 19 ottobre 1577, Lett, del-- 
l' Amb, al Sen. 1577. 
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gonio porterebbe alla venuta sua < qualcosa di buono » . (>) Ma 
né portò allora^ né ottenne fin che visse la bramata licenza ; 
benché non gli mancassero durante quel suo soggiorno a 
Roma, da parte del Papa e dei Cardinali, singolari dimostra- 
zioni di stima e lusinghevoli inviti a trattenersi colà a de- 
coro dello Studio. (*) 

Quali ragioni inducessero la Corte a frapporre cosi lunghi 
indugi, non sappiamo. Certamente non la indusse scarsa do- 
cilità del Sigonio ad accomodare la storia, secondo gli altrui 
desideri. L'emendamento del luogo attinente il privilegio ne 
rimane un esempio insigne: se lo si ponga a riscontro col 
pensiero e col sentimento veri di lui, significati nello scritte- 
rello ludicium de scholarum Bononiensium antiquitate, 
venuto in luce assai dopo la sua morte e nell' edizione 
completa delle sue opere. (•) 



(') Camillo Bolognini agli Assunti dell' E istoria, 11 ottobre 1578, 
Lett. dell' Amò. al Sen. 1578. 

Dopo la morte del Sigonio i Bolognesi facevan chiedere, per 
mezzo del loro Ambasciatore appresso il Papa, il manoscritto della 
storia, eli' era tuttora alla corte pontificia, e le scritturo eh' essi 
avevan prestate al Sigonio per oomporla, e eh' eran rattenute 
dal Duoa di Sera, insieme coi libri del Sigonio stesso da lui com- 
prati. 7 Quaranta al Bonfiglioli e al Duca di Sora, 2 febbraio 1585; 
Oli Stessi al Bonfiglioli 16, 27 febbraio, 20 marzo. Libri litt. ad hh. dd. 
Il Bonfiglioli ai Quaranta 20 febbraio, 13 marzo 1585, Lett di 
principi^ 1585. 

(*) Camillo Bolognini, cit. alla n. prec: e intorno al qual Sigonio 
non voglio restare di significare alle SS. VV. quanto intesi da 
8. S. Ill.inA la qual mi disse che da einque o sei Cardinali della Corte 
principali era stato fatto officio con N. S. perchè il Sigonio fosse 
trattenuto qua, il che inteso supplicai il Cardinale, cbe per essere 
esso quel subietto che ò et da codesto Pubblico condotto a vita sua 
per^honorificenzadel Studio, volesse interporre la molta sua autorità 
acciò non ci fosse levato da S. B.*"* Et trovai che di già S. S. 111.°» 
ne havea parlato a S. S.^, la qual non era altrimenti per lasciarsi 
piegare per ritenerlo; et di più trovo che il Sigonio ne ha fatto 
fare gagliardissimi offlcii per non essere trattenuto, come quello 
che lasciata la patria naturale, ha fatto elettione di codesta et de- 
terminato di vivere et morire servitore delle SS. VV. » 

(') SiooNio, Opera, VI, pag. 989. 
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§ 9 Alla grave iattura cagionata allo Studio, neir agosto 
del 1584, dalla perdita immatura del Sigonìo, gli Assunti 
tentarono di por riparo, ricercando « con ogni accurata dili- 
genza in Italia e fuori d' Italia soggetto proportionato al ca- 
rico di succedergli » ; (^) e fermando tosto la loro scelta sopra 
Aldo Manuzio il giovane. 

Essi procedettero in ciò con singoiar speditezza. Nel 
novembre dell' 84 facevan chiedere notizie intorno al Ma- 
nuzio per mezzo del vescovo Campeggi nunzio di Venezia (-), 
e nel gennaio dell' 85 ottenevano per partito del Reggi- 
mento facoltà di condurlo per due anni e con 400 scudi 
d' onorario. (^) 

Il Manuzio venne di 11 a poco e lesse dalla cattedra 
del Sigonio il rimanente di quell'anno ed il successivo. Una 
lettera, eh' egli diresse al Reggimento nel corso del secondo 
anno della sua condotta, comprova il desiderio eh' egli aveva 
d' esservi riconfermato. (*) 



(') GU Assunti dello Studio al tesoriere Bon figlioli, 1 settembre 
1584, Libri Hit. ad h. d.; Gli stessi allo stesso 15 e 19 settembre, Ibid. 

(') Gli Assunti dello Studio al Vescovo Campeggi nun^fio di 
Venezia, 22 novembre 1584: Libri liti, ad h. d.: lo pregano < di sco- 
prire con ogni segretezza possìbile quali siano le qualit&i dottrina, 
nome sufficienza bontà et lama di m. Aldo Manutio non solo nelle 
lettere humane quanto in ogn'altra parte ehe spetta a compito vir- 
tuoso, et dareine aviso reale in confidenza di quanto penetrarà. 
designandosi qua di valerci della sua persona nella lettura d'huma- 
nità della sera, se però le qualità sudette corrisponderanno alfaviso 
che ne darà V. S. R.»» ». 

(^) Gli Assunti dello Studio al Manuzio, 24 dee. 1584, Libri litt. 
ad h. d.; Libri partit 24 gennaio 1585; Gli Assunti al tesoriere 
Bonfiglioli, 2 febbraio 1585, Libri litt. ad h. d.; Istrumentu di con- 
dotta del notaio Ottavio Novelli, 31 gennaio 1585. V. Assunteria di 
Studio (Aldo Manuzio). 

{*) Assunteria di Studio {Aldo Manuzio). 

llUnw Reggimento 

Quando io mi disposi di venire a servire quest* Ill.i^ Città, la- 
sciando que*eomodi et honori, cliMo godevo nella Patria, non hebbi 
altra mira, che di farmi acquisto di nuova Patria in elettione, la 
quale porgesse maggior otio a'miei studi; assicurato di ciò dalla 
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Senonchè egli proponeva condizioni gravi e complesse. 
Si profferiva, cioè, oltre che pel carico a vita della lettura, 
per quello di scriver la storia (in continuazione del Si- 
gonio) e di condurre la stampa ufficiale della Città. Ma 
richiedeva in compenso 600 scudi d'oro in oro all'anno come 
stipendio, più 300 scudi di donativo pel trasporto delle mas- 
serizie, e 1000 scudi di prestito grazioso, da restituirsi a rate 
annuali di 100. E richiedeva inoltre che, pel caso di sua 
morte, il Reggimento avesse a prendere impegno di con- 
durre alla sua cattedra uno de' suoi nipoti, giovane allora di 
20 21 anni, col carico pur della stampa e coli' onorario 
di 400 scudi; e che frattanto, in caso di vacanza della 
cattedra mattutina, vi fosse preposto codesto stesso nipote, 
con lo stipendio di 200 scudi. (") 

Certamente cotali condizioni proposte dal Manuzio par- 
vero al Reggimento soverchie ed inaccettabili. E però il 
partito votato il 1** luglio 1586 di riconfermarlo colle con- 
dizioni precedenti non ebbe seguito. (^) 



eertezza, che si ha nella siugolare humanità di questo 111.""^ Reg- 
gimento. Et ho trovato non ingannarmi punto; ma sopravvanzar la 
benignitÀ delle SS/*"* VV. IH.'"* ogni fama. Corre bora il secondo 
anno della mia condotta. Onde non parmi d'importunarle, se humil- 
mente vengo a chiederle non dico la gratia, ma la confermatione 
della gratia loro. Et» nel raceomandar la causa mia alle SS/'' 
VV. IH.*"* le supplico ad ha ver riguardo all' affetto con che io mi 
mossi , et col quale vivo in servigio di questo 111."'^ Reggimento 
ovunque io sia giudicato di poter impiegar le forze mie. 
Delle SS.'»" VV. III."'. 

Humilissimo servitore 
Aldo Manuggi 

(0 Condizioni proposte da Aldo Manucci^ Assunteria di StU" 
dio cit. 

Il Reggimento aveva deliberato già molti anni innanzi, nel 1555, 
di condurre a Bologna la tipografia di Paolo Manuzio coli* assegno 
a costui di 350 scudi all' anno (Libri part^ 30 settembre 1555). Ma 
codesto partito non ebbe effetto. V. il mio discorso Ulisse Aldro^ 
vandi e lo Studio bolognese nella seconda metà del secolo XV/,. 
nota 44. 

(*) Libri pariit., 1 luglio 1586. 
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' Il Manuzio passò cosi ranno appresso a leggere a Pisa; 
indi, in sullo scorcio dello stesso 1587, a Roma, ove restò 
sino alla morte, seguita il 28 ottobre 1597. (*) Neppure colà 
egli aveva tuttavia mai dimesso il suo antico desiderio e 
voto di fermar per sempre dimora in Bologna. E non lasciava 
occasione di procacciarsi la benevolenza dei Bolognesi (^) e 
di profferir loro i suoi servigi. Neil' aprile del 1589, essendo 
vacante il luogo di segretario del Reggimento, il Manuzio 
faceva intendere, per mezzo di Camillo Paleotti oratore della 



(>) V. TiRABOSCHi, Storia, VII, pag. 212. 

(*) Notevole è la lettera seguente, del 1^ ottobre 1590, coaser* 
vata fra le carte della eit. Assunteria di Studio, e alla quale il Reg- 
gimento rispose il 10 ottobre {Libri litt. ad h. d.) scusandosi col 
dire ehe « il segretario al quale fu commessa la risposta (alla de- 
dicatoria cui il M. accenna) poco appresso infermatosi a morte 
fornì i suoi giorni ». 

//i .»» Signori 

È già passato un anno e mezo che Ì0| spinto non tanto dalla 
natura mia, quanto dalla ricordanza della benignità di VV. SS. lii."' 
feci pubblicar una oratione di Benedetto Morandi gentilhuomo di 
codesta Città, la quale, contenendo la difesa della precedenza con 
Siena, avvenuta al tempo di Pio Secondo, abbraccia a mio giudicio, 
in picciolo ristretto, cosi bene le lodi di Bologna, che mi pareva 
peccato mortale rinchiuderla nello studio mio, e che in Bologna 
stessa non ne fosse notizia alcuna, come io per diligenza usata, ero 
eerto. Dedicaila alle SS. VV. Ill.<"* La mandai. Fu data. Non ne ho 
havuta risposta. 

Colpa alcuna non credo già io che sia delle SS. VV. 111."^*; 
ehe essendo per altro in ogni cosa compitissime, haverebbono com- 
messo pure un poco di lettera, o quattro parole di officio che fossero 
fatte dal suo Amb." qui in Roma meco, parendomi di non deme- 
ritarlo, né havendo alcun' altra mira che di sapere che le fosse 
stata non ingrata. 

Bisogna dunque sin qui che io vada dubitando ehe la mia mala 
fortuna possa haver alterato in alcuna particella, in mio particolare, 
quella singoiar benignità, della qual Bologna fu sempre celebrata. 
Tanto più ehe, dove elle niente mi dicono, non tacciono già 1 
Senesi, ehe meco si dolgono, con grande e grande risentimento di 
questa, che così chiamano, grave offesa ricevuta da me, per la 
rinuovatione di questa oratione. Ho voluto, e per scarico delle 
ss. VV. 111.'"* e per mia soddisfattiohe pur scriver queste poche 
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Città appresso il Papa^ il suo desiderio d'esservi assunto. (*) 
£ ancora nella primavera del 1596, quando i Bolognesi si 
trovarono di bel nuovo a dover provvedere alla cattedra di 
umanità, per la morte del lettore che avevan chiamato a 
succedervi al Manuzio stesso, questi faceva mettere innanzi 
il suo nome. (*) 

Certamente la riconferma del Manuzio nella cattedra di 
um|inità avrebbe giovato grandemente allo Studio, e vi avrebbe 
continuato nobilmente le tradizioni del Sigonio. 

Cresciuto alla scuola di Paolo suo padre, i cui commen- 
tari alle epistole ed alle orazioni di Cicerone emergono di gran 
lunga sopra tutti i precedenti, singolarmente per la ricchezza 
della dottrina antiquaria, e le cui scritture de civitate Romana, 
de comitiis Romanornm, de legibus Roìnanis e de senatu 
romano tengono un luogo cospicuo nella letteratura giuridica 
antiquaria del cinquecento, Aldo Manuzio aveva temprato 
l'intelletto a studi ampi e svariati pertinenti la vita tutta di 
Roma antica. I commentari a Cicerone ch'egli aggiunse a quelli 
già composti dal padre e le numerose scritture eh' egli dettò 
intorno a svariate materie antiquarie, lo riattestano seguace 
degno delle orme paterne, per quanto meno del padre ver- 
sato nella conoscenza della politica costituzione. 

§ 10. Mancata la ricondotta del Manuzio, i Bolognesi 
assunsero alla prima cattedra di umanità un lettore porto- 
ghese, che aveva appartenuto prima agli Studi di Palermo 
e di Roma: Tommaso Correa. 



righe, sostenute sin hora per molti mesi; accertandole che per 
nessun modo resterò di osservarle e riverirle quanto elle sapranno 
volere. 

E Dio le feliciti. 

Di Roma il ]• di Ottobre MDXC. 

Delle SS. VV. DevoOno ser.r* 

Aldo Manucci 

(>) Camillo Paleotti ai Quaranta j da Roma 8 aprile 1589, Leti. 
dell' Amò, 1589. 

(*) Cfr. più oltre a pag. 52. 
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Possediamo a stampa di lui appunto V Oratio habita in 
prima ingressione in gymnasium Bononiefise, (*) oltre a 
certe sue explanationes suU' arte poetica di Orazio (•) a 
due scritture intomo all' epigramma (*) ed all' elegia, (♦) e ad 
un diffuso trattato de eloquentia in 5 libri. (*) Da codesto 
trattato singolarmente riesce chiara l' informazione degli studi 
e dell'insegnamento del Correa, intesi alla ricerca ed alla 
esposizione delle norme del dire. L'umanità è per lui ^ un 
tutt' uno colla rettorìca ; e nella prolusione con cui inizia 
la sua lettura mostra di non avvertire fra le due discipline 
differenza di sorta. (^) 

§ 11. Seguita appena la morte del Correa, sul principio 
del 1595, Q) il Reggimento si volse per consiglio al Cardinal 
Paleotti, supplicandolo a designargli un umanista famoso 
da condurre nel luogo di costui. Avvertita la presente scar- 
sità di umanisti nostrani di gran nome, e notata la sospetta 
ortodossia degli umanisti ultramontani, il Paleotti concludeva 
col riproporre il Manuzio; (®) il quale nel frattempo avea 



(M Bononiae, 15S6. 

(*) Th. C, In librum de arte poetica Q. Horatii Flacci explana- 
tiones^ Venetiis, 1587. 

(') Th. C, De epigrammate ad amplissimum pnncipem Scipionem 
Gonzagam, Bononiae, 1590. 

(^) Th. C. De elegia ad amplisi. Card. Scipionem Gonzagam y 
Bononiae, 1590. 

(*) Th. C, De eloquentia libri quinque ad ampliss, Senatóret 
Bononienses, Bononiae 1591. 

(*) Nella dedicatoria ai libri de eloquentia scrive il Correa: 
imposuistis mihi hanc provinciam, Senatores amplissimi, negocium 
rhetoricum publice loco honorificentissimo obeundum mihi esse 
voluistis, 

C) Il Correa morì nel corso della seconda ricondotta statuita il 
4 agosto 1588 per 10 anni da computarsi al termine della prima 
(1589) e fi cum stipendio annuo scutatorum ad rationem solidorum 
85 prò quolibet scuto » (Libri partii. 4 agosto 1588). 

(«) / Quaranta al Card. Pnleoiti, 15 Febbr. 1585, Libri liti, ad 
h. d.; Il Card. Paleotti ai Quaranta, 25 Febbraio 1595, Leit di prifi- 
cipi ecc., 1594-5. 
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fatto pur scrivere in favor suo da altri cardinali della 
Corte. (') 

Senonchè in Bologna, al Manuzio e a tutti gli altri di 
minor nome, che sollecitavano la condotta nel luogo del 
Correa, mostravasi una preferenza decisa appunto per un 
ultramontano, che allora leggeva nello Studio di Lovanio, e 
che per le molteplici scritture dettate in varie materie delle 
antichità classiche, godeva di grandissima rinomanza, Giusto 
Lipsie. 

Verisiinilmente il nome di lui era stato proposto al 
Reggimento da Ulisse Aldrovandi, che proseguiva con 
singolare amore il movimento degli studi umanistici in Europa 
ed era più che altri mai in condizione di dare giudizi sicuri 
intomo ai cultori di essi. (*) Ma cotal proposta aveva trovato 
subito singoiar calore ed unanimità di consentimento, oltre che 
appresso al Reggimento, appresso ad altri lettori dello Studio 
(fra i quali il filosofo Pendasio e il giurista Spannocchi) ed 
a cittadini cospicui. Mentre invero T Aldrovandi, e con lui 
altri lettori e cittadini, rappresentavano al Lipsie con lettere 
private il comune desiderio ch'egli fosse attratto allo Studio, (^) 
ii Reggimento ne faceva tentar T animo indirettamente, per 
mezzo di Mons. Malvasia, Nunzio a Bruxelles. E non appena 
ebbe speranza che le trattative si potessero mandare innanzi 
con successo, e fu sgombro ogni sospetto circa 1' ortodossia 
delle sue dottrine, (*) prese partito di dar facoltà agli Assunti 



(0 II Cat'd. di Montano ai Quaranta, 1 marzo 1596, Leti, di Prin- 
<:ipi 1594-5; Il Card, di S. Giorgio ai Quaranta, 4 marzo 1595, ìbid.; 
1 Quaranta al Card, di Montalto, 18 marzo 1595, Libri litt. ad. li. d. 
Oli slessi al Card, di S, Giorgio, 18 marzo 1595, Ibid, 

(*) Cfr. più oltre la nota 2 a pag. 56. 

(') Gli Assunti dello Studio all' Ambasciatore y 1 aprile 1595, Libri 
litter. ad h. d. ; / Quaranta al Cardinal Malvasia Nunzio a Bru^ 
ccetles, 26 aprile 1595, Libri litt., ad. h. d. 

(*) Camillo Gozzadini agli Assunti dello «Studio, Roma, 8 aprile 1595, 
Lett. dell* Amb, agli Assunti, 1597-1693: « penetrand' io che Mons. 
Serafini liavea qualche cognitìone del Lipsie sono stato daS. S. R."*^ 
per haverne informatione; il qual Prelato me 1* ha comendato 
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dello studio di condurlo, con la retribuzione di 800 scudi 
d* oro, inusitata per lettori pur celebratissimi di cotal disci- 
plina. C) 

Il Lipsio rispondeva, protestandosi bramoso di leggere 
in Italia, ed in Bologna singolarmente (*). Ma al Reggimento e 
ai cittadini faceva intendere che lo stipendio proffertogli non 



grandemente et m'ha detto clic fu vero che da questi S.n del 
Sant*Oflicio si volea dar eerta ìnterpretatìone ad alouni suoi scritti 
il) materia di politica et che S. S. R.*"^ Tanno passato ne diede 
conto a N. S. et fu conosciuto la candidezza della bontà et religione 
sua et fu dat* ordine che il medesimo Lipsie gli correggesse lui 
stesso, quando giudicasse che ne havessero bisogno, et insomma 
concluse che non è huomo di scandolo ma sì di tanto concetto al 
mondo in questi tempi, che se si può bavere, le SS. VV. faranno 
un grand' acquisto, con non poco ornamento et utilità di codesto 
studio..... > 

(^) Libri pari, IS aprile 1595: ♦Cum per obitum ex."* D. Thomae 
Correae vacet cathedra lit. humanarum primaria ad utilìtatemque 
florentissimi Bon. gymnasii atque ornamentum pertineat conduci 
aliquem in studiis humanitatis egregie versatum^ Senatus adductu<i 
fama et gloria d. Insti Lipsìi praeclarissinia eruditione ac doctrina 
viri hodie in lovaniensi studio publice profìtentis per ili. idcirco 
Gymnasiipraefectosauctoritatem tribuit per sufT. 32 enndemD. Lipsiani 
ad oandem cathedram primariam conducendi cum annuo bonorario 
scutatorum octingentorum, nulli ante hac diem humaniores lìtteras 
Bon. profitenti decreto nihil enim insignì virtuti viro non deberi 
senatus censuit... » / Quaranta al Card. Paleoiti, 19 aprile \59ò. Libri 
lUt. ad h. d.; Gli stessi all'Amò, 26 aprile i595, Ibid. 

(*) Giusto Lipsio a Flaminio Moro, Cai. Mart. 1595, ms. di Ulisse 

Aldrovandi n. 21, voi. IV, e. 480: « o Bononia vel hoc nomine 

mihi cara, quae tales educas et alis; in quam ipsam quod me vocatis, 
non vocatls sed trahitis calidis istis verborum et adstringentibus 
vinclis. Quid dicam aut non dicam? perire me volo, nisi quod vos 
vultis volo, si animum meum solum specto. Scd circumstant eum 
externa quaedam, quae impediant, ac detineant, i^umpenda a me si 
possum. Totus in eo sum. Sed primum est de stipendio quod (bona 
pace vostra) exiguum ofTertur homini quidem extero, et quod ipsi 
non negetis in aliqua fama. Audio de sexccntis aut summum octin- 
gentis aureis: cuiusmodi dupla summa nitro oblata est ab ali i.^^ 
Italis vestris. » 
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gli bastava a vivere (*) e ricordava che il Granduca di 
Toscana lo aveva invitato offrendogli 1500 scudi, e che il 



(>) Una lettera di Guglielmo Gissord a Mons. Malvasia datata 
3 Kal. Mart. (certo del 1595), e serbata fra le Lettere di principi 
1592-3 {sic) reca su questo punto notizie molto particolari. 

Illustrissime et reverendissime ac domiwe mihi semper 
colendissime, 

Tractavi eum domino Lipsie prout dedistis mihi in mandatis 
idque serio et quanta potui dexteritate adiuncto mihi in snbsidium 
revào D. Rapeltono qui ob antiquam cum viro familiaritatem pluri- 
mum apud eum valet. Nihil subticui quod negotium mihi ab Illu- 
strissima D. V. commissum promovere possit. Proposui oelebritatem 
loci, salubritatem aeris, quod clarissimorum virorum et de re litte- 
raria optiroe meritorum foret sucecssor, quod doeens in ea aeade- 
mia quae totius Italiae quasi illustre esset tlieatrum redderet se 
Earopae unlversae conspicuum, honorarium non contemnendum 
ncque sino spe augumenti, difficultates itineris commoditate viatici 
et gratitudine nobilissimae urbis eompensandas asserui, non esse 
Bononiae discolam iuventutem sed nobilitatem et natalium splendo- 
rem moribus ingenuis et candore animi praeseferentem,praeceptorem 
ab omnibus ut numen quoddam summo loeohaberi: nec deesse rurales 
lìortos prope urbem ad quos subinde estivo tempore ut facilioribus 
studiis animum recrearet se recipere possit, reditum etiam ad patriam 
si quando contingeret eam felici aliqua frui pace hae conditione 
non denegar!, interea multo magis Bononiam aptam esse illis 
studiis quam Lovanium incultnm, bellis et ruinis deformatum et cui 
qaotidieimmineret rapacissimus hostis, in quo pauci admodum essent 
scolares nulli in re litteraria viri excellentes et ubi piane deserta 
essent eius studia. Bis omnibus et aliis plurimis (quae coram in re- 
dita illustrissimae D. V. referam) adiunxi tandem litteras iUas ela- 
rlssimorum bononiensiura, quarum lectione recreatum videbam virum 
et satis propensum et inclinatnm ut tantorum virorum tam amanti 
petitioni annueret, sed mirabatur tenuitatem stipendii oblati asse- 
rens in fide veri christiani magnum ducem obtulisse. illi mille 
quingentos aureos si vel Pisae vel si id renueret Siennae decere 
vellet, venetum etiam senatum nuperrime illum Patavium vocasse 
oblato illi ut ipso stipendium statueret. Ego centra proposui illi ob 
oculos aestuantem piane pisanum aerem ipsis fere incolis summe 
iipxiam; Siennae paucissimos esse auditores dictitavi; patavinum 
stii^dium habere sua incommoda nee magnam illam academiam ob 
rem lltterariam fuisse celebrem. Et hoc dialogo totum fere traximus 
diem. Ipse ad illustrissimum d. V. dabit litteras quibus petet 
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Senato veneto aveva lasciato a lui stesso di fissar lo stipeih 
dio per una condotta che gli aveva proposta a Padova ; e 
che inoltre lo tratteneva V impegno assunto verso lo Studio di 
Lovanio. (*) Replicava l' Aldrovandi, con memorabile esempio 
di abnegazione generosa, eh' egli avrebbe dato del suo una 
somma annua da aggiungere a quella stabilita del Reggi- 
mento, e che altri cittadini avrebber fatto altrettanto. (^) 
Il Reggimento interponeva appresso T insigne umanista, a vin- 
cerne le riluttanze, V autorità di personaggi cospicui, e fra altri 
del cardinale Ascanio Colonna; il quale, a meglio eccitarlo 
ad esaudire il voto dei Bolognesi, gli faceva presente la bene- 
volenza dimostratagli quando aveva avuto a difenderlo nella 
congregazione del S. Uffizio, a cui veramente le opere di lui 
erano state sottoposte. (^) 



longiores deliberandi inducias. Ego plurimas superavi difflcultates, 
vestrae illustrissimae D.erit considerare an augumentum illius hono- 
rarii non sit futurum magni in liae sua deliberatione momenti. Ego 
sane optarem virnm alioquin doctissimum et moribus candidissimis 
et in Bononienses valde propensum tenuitate stipendi! ab hoc itinere 
non retardandum. Reliqua quae in hoc negotio cum Ilio pertractavi 
Illustrissimae D. V. viva voce cum rediero referam ut vostra pru- 
dentia reliqua quae supersint impedimenta tollantur. Calendis 
Mart. Lovanio. 

Illustrissimae ac Reverendissimae D. V. humilis servus, 

GUGLIELMUS OlSSORD 

(^) Giusto lÀpsio all' Aldrovandi, postr. Gal. Mart. 1595, ms. di 
Ulisse Aldrovandi, n. 21, IV, e. 480. 

(*) L' Aldrovandi a Giusto Lipsie^ s. d., Manoscritti di Ulisse 
Aldrovandi. n. 21, voi. IV, e. 479: « ego quamvis minimus sed 
maximus tamen in amore erga te, si stipendium oblatum a claris- 
simo nostro Senatu non placeret de meo etiam dare veilem partem 
ut civitati nostrae et stndioais sas iieres. Scio et esse alios in hae 
urbe ex^*" . viros, qui de suis propriia peciuiiis aliquld adderent, ut 
hoc desiderio fruendi te assequi possent. Et quod tibi dieo non latet 
D. Flaminium Morum doetorem et diseipulum meum carissimam >. 

(') Epistola Ascanii Cardinalis Columnae ad I%tstum Lipsium 
de Bononiensi gymnasio^ a. d. MDXCV, ms. nella Bibl, Comunale di 
Bologna, n. 1362, ce. 147*150 <Da Roma, Galend. lun. 1595). Camillo 
Gozzadini annunziava agli Assunti dello Studio rinvio di codesta 
lettera il 3 giugno 1595, Lett dell'Amò, agli Assnnti 1597-1693. 
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Le pratiche per la condotta del Lipsio proseguirono 
fervidamente fino al giugno. Senonchè un affievolimento seguito 
frattanto nelle condizioni di salute dell'eminente umanista, 
e più decisamente il divieto del suo Re di uscir di Lovanio, 
lo costrìnsero a dimettere affatto il pensiero di condursi lungi 
dalla patria (*). Ah cur non licei mihi (scriveva egli, a mezzo 
il giugno, all'Aldrovandi) theatrum illiid sano celebrare ac 
vegeto? spernerem omnia, et aiit solverem vincula^ aut 
rumperem qtme me ligant (•), Perduta ogni speranza di 
superare ostacoli di tal natura, i Bolognesi dimisero il 
pensiero del Lipsio, e tornarono a chiedere consiglio al Car- 
dinal Paleotti. (») 

Si tornò a parlare allora d'Aldo Manuzio. Ad Ottavio 
Einghierì, che aveva scritto a favore di lui, il Gonfaloniere 
di giustizia rispondeva il 9 marzo 1596 che la pratica pen- 
dente « e non ancor totalmente distaccata » del Lipsio aveva 
rattenuti i Bolognesi da ogni altro pensiero e proposito in- 
tomo aUa cattedra di umanità ; ma che credeva « nondimeno 
che dair IH. Senato non si mancherà quando non si vada 
avanti col sig. Lipsio d' havere in consideratione le qualità 
del sig. Manutio et V offerta fatta da lui della sua librerìa » (^). 
Aggiungeva poco di poi di aver fatto leggere la sua let- 



(') Mons. Malvasìa ai Quaranta^ Bruxelles, 10 giugno 1595, 
Leit di Principi 1594-5; Camillo Gozzadini ai Quaranta^ 23 agosto 
e 20 settembre 1595, Lettere delVAmb. al Sen, Ì595. 

(*) Giusto Lipsio all' Aldrovandi^ Lovanii XI Kal lun., in Lipbii, 
Opera, Antverpiae, 1637, II, pag. 286; Lo steseo ad Angelo Span- 
nocchi, VII Kal. lun., in Opera, li, pag. 287. 

(') / Quaranta all' Amb. 12 agosto 1595, Libri litt. ad li. d. 

(^) /( Gonfal, ad Ottavio Ringhieri, 9 marzo 1596, Libri litt,, 
ad h. d. 

Certi appunti, senza data e senza firma, ehe si trovano fra le 
Lettere deiVAmb. agli Assunti di Studio, 1597-1693, riconfermano la 
offerta del Manuzio di dare al Senato la sua libreria, e d'instaurare 
in Bologna la sua officina tipografica: « Hora il S. Aldo domanda 
il partito del Lipsio cioè A 800 d'o. Si condurrà col detto stipendio 
in vita con obbligo della lettura d' humanità principale, di mettere 
su la «tampa et insegna sua, di scriver V historia et di dar la sua 
libreria al Reg.to, con qualche provigione in vita di sua figlia». 
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tera pel Manuzio al Reggimento, il quale aveva commesso 
il negozio agli Assunti dello Studio ('). 

Senonchè le trattative col Manuzio fallirono anche questa 
volta, certamente per l'insistenza di lui in quelle medesime 
condizioni, eh' erano parse già alquanti anni prima inac- 
cettabili. 



§ 12. Fra gli altri nomi di umanisti messi innanzi frat- 
tanto ai Bolognesi, dacché si era resa vacante la cattedra 
del Correa (^), ebbe fortuna quello di Roberto Tizzi da 
Borgo S. Sepolcro (i?. Titiu$ Burgensis) presentato e cal- 
deggiato dal Card. Paleotti (*). 

Più assai che per un poemetto latino composto per le 
nozze del Granduca Ferdinando De' Medici (*), e pei com- 
menti alle egloghe di Calpurnio Siculo e di Olimpio Neme- 
siano {% il Tizzi era conosciuto allora per quei dieci libri 
locoruìii controì^ersorum^ che aveva dato in luce nel 1583, 
a porgere interpretazioni di svariati luoghi d' antichi scrit- 



(^) Lo stesso allo stesso^ 3 aprile 1596, LibH liti, ad h. d. 

(«) Paolo Beni da Gubbio {Il Card. Paleotti ai Quaranta, Roma, 

5 agosto 1595, Leti, di pnncipi, 1594-5; / Quaranta al Card. Pa- 
leotti, 26 agosto e 2 settembre 1595, Libri Hit. ad h. d.); Antonio 
Riceobono, lettore a Padova {Mons, Bandiniai Quaranta, 29 giugno 
1595, Leti, di principi, 1594-5) ; Antonio Pimentello, portoghese 
{Card, di Montalto ai Quaranta, 4 febbraio 1595, Lett. di principi^ 
1594-5); Scipione Bandinelli, lucchese {Card, di Montalto ai Quaranta, 

6 gennaio 1596, Lett. di priticipi, 1596). 

(3) n Card. Paleotti ai Quaranta, 30 aprile, 10 agosto 1596, Lett. 
di principi, 1596;/ Quaranta ai Card. Paleotti e di Montalto, 11 maggio 
1596: Libri litt. ad lì. d.; Camillo Gozzadini ai Quaranta, 18 gen- 
naio 1597, Lett. deli'Amb. al Sen., 1597-8. 

{*) R. T. B , Nereus sive Poemation in nuptias serenissimorum 
Ferdinandi Medicis et Chrisieinae Lotharingiae Magnorum ducum 
Hetruriae Carmen, Fiorentiae, 1589. 

(^) M. Aurelii Olympii Nemesiani Carthaginiensis T. Calphurnii 
Siculi Bucolica nuper a situ et squallore vindicata novisque com- 
mentariis exposila opera ac studio Roberti Titii Burgbnsis^ Fio- 
rentiae, 1590. 
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tori latini e greci (*); e più ancora per la difesa ch'era 
stato indotto a fame, con un' apposita assertio nel 1589 {*\ 
contro fiere ed argute censure che gli erano state mosse 
da Giusto Scaligero, sotto lo pseudonimo di Yvo Villiomarus 
Aremonicus (^). La diatriba fra i due filologi non usciva dal 
campo arido delle discussioni intorno a vocaboli e a forme 
grammaticali; nel quale sarebbe vano seguirli. 

Neir atto di salir la cattedra bolognese, il Tizzi pro- 
nunziava nel 1597 un' orazione, che possediamo a stampa (^), 
insieme con altre quattro prolusioni lette nello Studio Tanno 
appresso, per introduzione ai commentari de bello Gallico 
di Cesare (*). Codeste prolusioni non recano nulla più che un 
rettorico elogio delle arti liberali, in confironto dell' arte 
militare, ed uno schema sommario delle fonti storiche. Ma 
neir orazione del 1597 il Tizzi rappresenta gli studi ai quali 
si era dato prima di allora, e si difende da coloro che lo 
tacciarono d' inettitudine all' assunto ufficio, a cagione delle 
fatiche sostenute dianzi solo nel campo degli studi giuridici 
e delle cure forensi (®) ; riaffermando l' intimo nesso interce- 



(M R. T. B., Locorum coniroversorum libri decente Florentìae, 1583. 

(') R. T. B., Pro sui8 locis controversis assertio adversus Ivonem 
quemdam Villiomarum Italici nominis calumniatorem, Florentiae, 
1589. 

(') IvoNis ViLLiOMARi AuEMONici, In locos controversos Roberti 
Titti animadversionum liber, Lutetiae, 1586. 

{*) Oratio Roberti Titii Buroensis Bononiae habita cum is 
primum literas humaniores in nobilissimo ilio gymnasio interpre- 
tari coepisset, Bononiais, ]597. 

(^) R. T. B. in celeberrimo Bononiensi gymnasio kumaniorum 
litterarum doctoris^ ad Caesaris commentar ios de bello gallico prae^ 
lectiones quatuor, Bononiae, 1598. 

(') Segue aW Oratio un Carmen in Bononiam, al quale appar- 
tengono i versi seguenti : 

Hii eg<) inm fatii K^itatai inra frementii 
Litiiriofa fori, Bindiam cine land» procaxqae 
Exerccbam animo piane adveriante, nec nllni 
Aat mìhi opem dabat, ani timqaiixn est miteratnB amicue. 
Sed nane disiectii tandem hinc atqne inde cattenis 
Me invHt aisidne ritraoi lecedere in b orini 
Pieridnm et Sopbiae ae varioi deoerpere florei 
Vobiflcnm, inTenes 
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dente fra codesti studi e quelli di umanità, e ricordando i 
nomi di famosi umanisti versati nella giurisprudenza e di 
giuristi versati nelle umane lettere. 

Il nesso, eh' egli intende fra gli studi giuridici e gli 
umanistici, è tuttavia sol formale ed estrinseco; talché 
ricorda nelle sue orazioni V interpretazione data dagli uma- 
nisti di singoli titoli delle Pandette, non altrimenti che 
come un mezzo adoprato da costoro ad estendere la propria 
conoscenza di vocaboli e di forme. Lo studio del pensiero 
antico e della vita antica, la ricerca degli ordini sociali e 
politici vigenti nel tempo a cui appartengono gli scrittori 
da lui interpretati dalla cattedra, gli sfugge. Pel Tizzi, come 
già prima pel Correa, V assunto della cattedra di umanità 
consiste omai solo nell' addestramento delle forme, ossia in 
una pura e semplice applicazione della rettorica. 



§ 13. La sostanziale ed intima connessione in cui la 
prima cattedra d' umanità era stata già colla cattedra di 
diritto nel tempo in cui V aveva tenuta il Sigonio (e anche 
in certa misura nel tempo in cui vi eran preposti il Corrado, 
il Robortello e il Manuzio), per V addestramento eh' essa 
aveva dato alla conoscenza degli ordini antichi, s' era omai 
spezzata dopo il 1584. 

Chi all' ordine dato dal Reggimento nel 1588, durante 
la condotta del Correa, di trasferire la cattedra di lui dal 
rotule degli artisti a quello dei giuristi ('), vedesse un segno 
di rifiorimento della giurisprudenza cùlta, qui propugnata 
mezzo secolo innanzi dall' Alciato, si lascierebbe traviare da 



(') Libri pari, 29 ottobre 1588: « Rationabilibus de eaugis motus 
Senatus mandavìt nomen D. Tli. Correae humanarum litterarum in 
hoc almo Bonon. gymnasio professoris eminentissimi transferri 
debere ex rotule DD. Artistaram in rotnlum DD. Legglstarum sicque 
in posterum observari debere ut videlicet qui ad lecturam homani- 
tatis bora pomeridiana publice legendam eonducti fuerint, in rotule 
DD. Leggistarum descrlbantur et non amplius in rotule artistarum 
non obstantibus in contrarium quibuscumque faeientibus ». 
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apparenze fallaci. SilBfatta innovazione, combattuta dall'Ai- 
drovandi ne' suoi « Avertimenti et considef*ationi sopra il 
rotula delli Sig/* dottori artisti Bolognesi » (*), come man- 
chevole di ogni fondamento sostanziale, durò solo breve tratto 
e venne meno col '94. Mancato appena il Correa, 1' Univer- 
sità degli artisti faceva presenti al Legato la convenienza che 
tutte le letture di umanità tornassero ad essere notate nel 
rotule degli artisti e le ragioni meramente estrinseche, per 
le quali la prima di quelle, affidata al lettore di eminente 
scienza, era stata notata neU' 88 nel rotule dei legisti (^). 



(') Ms, di U. Aldrovandi^ n. 44, e. 128 e negg. 

(*) Atti e decreti dell* Università degli artisti dal 1540 al 1626 
(Ardi. AreivescoTile di Bologna), Ada a die il Januarii 1593 usque 
ad diem 29 Aprilis 1599, 25 Genn. 1595: « Ipse D. Prior proposuit 
maximam praeiudloium esse Universitati quod humanittae deaeri- 
bantur in rotule DD. legistarum cum vere sint Artlstae e sub 
iurlsdlctionem DD. Artistarum et semper fuerint descripti in rotule 
ipsorum DD. Artistarum praeter quam ex.^ olim D. Correus, ideo 
ìnstetit penes ipsum III.^iibi d. Vicelegatum per eum declarari 
humanlstas essa et es8<^ debere Artistas et describi debere in rotalo 
ArtlsUrum >; Atti dell' UniverHid degli Artisti. 1540-1610 (Ardi, dt.) 
L* Università al Legato, 29 gennaio 1595: « Trattandosi di condurre 
in questo Studio di Bologna alla lettura dell' Immanità il sig. Justo 
Lipsio, l'Università nostra supplica a V. S. Hi.™* che nel numero 
di tanti favori che ci ha fatti voglia ancora dichiarare che il audetto 
sia conforme all'antico et consueto costume et asanza messo «t 
descritto nel rotolo nostro, non ostante che il sig. Correa boa. mem. 
doppo anch'esso esservi stato descritto, con occasione di mutare 
schola dalla parte de'S.'^ Leggistl Ai con graad.mo praglad.«> della 
nostra Università messo nel loro rotolo, et questo perohò essendo 
airUora li Sig. ^ Scliolari Artisti fuori di Bologna per Le Tacanze 
et ritornati non havendone havoto ha verii mento, o forai poco amo* 
revoli nell'interesse publico dell'Università comportarono tal pre- 
giud.<> per*il qual se ne fa adesso richiamo, e perchè l'humanità è 
arte et che di ragglon devono i professori esser sottoposti alli 
sig.Ti Artisti, si come ancora per privileggio antico appare che 
detti humanisti et tutti quelli della Città pagavano tributo per rìco* 
noscimento d'essere sudditi all'Università delli sig.^^ Artisti, et 
perchè V. S. III.»» non habbia alcuno dubio che la ritenga dai 
ff ratificarci, se li mostrano ancora fede delli rotoli delU Archivio 
publico di Bologna, di più una fede ampia di molti sig.^ Dottori 
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§ 14. Passato il Tizzi nel 1606 allo Studio di Pisa, la 
cattedra da lui tenuta rimase vacante per lungo tratto. 

Solo nel 1619-20, vi fu assunto lo scozzese Tommaso 
Dempster : col nome del quale essa riprende per im poco 
r antico splendore, in queir ordine medesimo di studi in cui 
r aveva resa famosa il Sigonio. Autore di critiche alle 
glosse delle Istituzioni O, e di un diffuso trattato giuridico 
antiquario sopra il giuramento (^), il Dempster riprende 
ancora la tendenza antiquaria degli studi umanistici allora 
proseguita in Germania. 

Ma colla morte di lui, avvenuta nel 1625, si ricade nel 
buio. 

Le lunghe vacanze della prima cattedra di umanità 
sono intramezzate a tratto a tratto dalle condotte brevi di 
dottori oscuri, che non lasciano alcuna traccia né nella 
storia dello Studio bolognese, né in quella della cultura 
umanistica. 

Le sorti della cattedra bolognese d' umanità seguono le 
vicende della decadenza profonda sopraggiunta rapidamente 
nella cultura umanistica italiana : già avvertita da un umanista 
tedesco in sullo scorcio del cinquecento, in una sua lettera 



che hanno letto et che leggono di continuo da molti anni ia qua 
nello stesso Studio rispondendo ancora alla mutatìone della schola, 
che non perciò devesi torre né mutare giurisdittione stante che 
sono et sono stati ancora altri nostri lettori artisti che hanno letto 
et leggono nelle sohola delli Sig.ri leggisti, sono però nel nostro 
rotolo; et per essere li lettori della parte nostra assai più che dalla 
parte delll sudetti Sig.'^ leggisti è stato et è di necessità che al- 
cuni delli nostri leggano nelle loro schole, talché non v' é raggion 
alcuna in contrario, et però speriamo che V. S. 111.°» con la beni- 
gnità sua sia per rimediare et a questo nostro pregind.« et a 
qualsivoglia altro che potesse nascere quando ci fosse fatto torto». 

(^) K£PAni02 KAI 0BSA02 in glossai lib, IV Insl. JusUniani ubi 
nd amussim criticam glossae leges ipsae autor es latini et graeci exa- 
minantur corriguntur per Thomau Dempstbrum J. C. Scotum Ba- 
HONBM A MuRBSK human, profess, eminentem, Bononiae, 1622. 

(') De iuramento libri IH, Locus ex antiquit. Roman, retractaius 
Thomas Dbmpstbrus J. C. Scotus Baro a Muresk, Bononiae, 1622. 
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ad un antico discepolo del Vittori e del Sigonio : Nunc 
si de Italia me interrogasi libere tibi rispondeo : Italiani 
in media non video Italia. De studiis itidem si quae^ns^ 
audacter aio, coli ea rectius et melius in omni Ger^na- 
niae angulo quam in his ipsis Musarum adytiSy nec video 
qui proficere magis possim in hoc qtmm in transalpino 
aere (*). ♦ 



(M Valente Acldalius al Caselius (Chassel) già discepolo del 
Sigonio e del Vittori, v. Acidali, Epistol. centuria, Hanau, 1606 e 
BuRsiAN, Gesch. der class. Philol., I, pag. 261. 
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L'ETÀ DEL DECRETO DI GRAZIANO 

E L' ANTK^HISSIMO MS. CAS9INBSE DI ESSO 



La data della pubblicazione del decreto di Graziano è 
fra le più controverse. Il Fournier in un dotto articolo stam- 
pato nella Herne (V hislolre et de litt(}rature rellgieuses (^) 
ha ricordate le diverse opinioni degli scrittori antichi e mo- 
derni in proposito. Ma, lasciando stare le indubbiamente 
•errate, può dirsi che secondo alcuni esso nacque nel 1140 
ovvero nel 1141, secondo altri nel 1150 ovvero nel 1151; e 
finalmente qualcuno, come il Friedberg nel suo Manuale, (*) 
si contentò di farlo sorgere tra il 1141 e il 1150. 

Per altro i primi interpreti di esso videro già che il 
più sicuro indizio dell'età sua si trovava nelle formule 
^iggiunte al canone Posi appellatloneìn (C. VI. q. VI. 31), 
•ohe anche secondo i mss. più antichi a noi pervenuti, suo- 
nano cosi : 

< Forma apostolorum haec est. '* Ego Henricus, sanctae 

Bononiensis ecclesiae episcopus, te presbyterum Rolandum, 

•Ciipellanum S. ApoUinaris, ab observatione mei iudicii his 

apostolis dimitto. „ Forma vero appellationis haec est : " Ego 

Adelmus (*) sanctae Reginae ecclesiae minister, licet indignus,- 



(>) Voi. Ili, pag. 253 e segg. 

(*) A pag. 19^ della trad. it. del Raffini. 

(') Il Friedberg nella sua edizione del Corpus iuris canonici 
(voi. I, p. 478) stampa AdelinuSy che veramente si trova nei mss. 
per un vecchio errore di un copista ignorante, il quale decompose 
la tn in i n: e Adelinus scrissero già il Sarti (De clar. arch. bon. 
prof, pag. 264) ed altri. Ma io ho verificato coi miei occhi, che 
Adelmus ò con Adelelmus la sola forma che s* incontri negli antichi 
documenti reggiani. E del resto Adelmo fu il nome di altri vescovi 
<li Rfiggio anteriori al nostro, e Adelmo è nome tuttora frequente 
•in questa città. 
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sentieiis me praegravari a domino Guai te rio, sanctae raven- 
natis ecclesiae archiepiscopo, Romanam sedem ai)i)elIo et 
apostolo» i)eto. „ Si vero post datam sententiam ai)pellare 
voluerit, lue erit modus appellandi: *' Ego A., sanctae 
Reginae ecclesiae minister licet indignus, coiitra sententiam 
domini Gualtierii, sanctae Ravennatis ecclesiae archiepiscopi 
iniuste in me latam pridie kalendas magi anno incania- 
tionis Domini MCV feria quarta, Romanam sedem api)elIo, 
et apostolos peto. „ Si autem unus vel duo prò pluribus api)el- 
lare voluerint, sic ai)pellabunt : " Ego G. et P. syndici cano- 
nicorum sanctae Bononiensis ecclesiae, sentientes nos i)rae- 
gravari „ vel ** contra sententiam et cett. ,, Romanam sedem 
appellamus et apostolos postulamus ». 

Le antiche edizioni, invece dì feria hanno ittdlctiaìu* IV: 
ed invece dell' anno MCV V anno MCLXI, che i Correttori 
romani mutarono in MCXLI con questa avvertenza: 

< In vulgatis erat MCLXI qui numerus, ut recte in 
glossa dicitur, constare non potest. Quod hinc etiam confir- 
matur, quia quarta indictio, de qua hic est mentio, non 
convenit cum anno ilio. In manuscriptis autem cum varia 
sit lectio, haec visa est melior quae notarum tantum transpo- 
sitione restituì potest; et quarta indictio cum hoc anno 
concurrit ». 

Ora Uguccione nella sua Sotunta al Decreto^ purtroppo- 
ancora inedita, glossava cosi questo passo ('): 

« Forma appellai ionis. Et hanc formam habuit potius ex 
consuetudine, quam ex auctoritate. Aìdìo iìicarnatioììis MCV. 
Hinc potest colligi quantum tempus effluxerit, ex quo hber 
iste conditus est. Sed credo hic esse falsam litteram, nec 
credo quod tantum temporis eflRuxerit ex quo liber iste cora- 
positus est : cum fuerft compositus domino Iacopo Bononiensi 
iam docente in scientia legali, et Alexandro tertio Bononie 
residente in cathedra magistrali in divina pagina ante apo* 
stolatum eius ». 

Secondo lo Schulte {% Uguccione pub aver già laroralih 



(*) Cod. Vat. 2280, o* 120 a. 

(') Gesch. de QuelL und der Litt. des can. Rechts^ pag. 16L 
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attorno alla sua Somma nell'anno 1178: secondo me, questo 
passo dimostra, che deve averci lavorato anche prima, giacché 
in esso parla e di Alessandro III e di Iacopo, come di per- 
itone vive: e Iacopo mori proprio nel 1178. In questo tempo 
-adunque s' ignorava a Bologna, quando il Decreto fosse stato 
composto. Ma Giovanni Teutonico, il quale scriveva poco 
prima del 1215 (^) ci dà invece una notizia precisa. E vera- 
mente nella sua Glossa orditHU*ia al Decreto, nel luogo 
succitato egli scrive: 

MCLXL Dicit Hugo quod hic est falsa littera, quod non 
sunt tot anni quod liber iste fuit compositus : fuit enim docente 
Iacopo in legibus et Alexandro in theologia, qui postea 
fuit papa Alexander tertius. Et hoc fuit anno Domini MCL, 
ut patet ex chronicis. ,, 

Ora il Thaner (-Ì, non trovando questa notizia in nes- 
suna delle cronache del tempo, fa la strana supposizione che 
Giovanni Teutonico, avendo letto che Rolando Bandinelli 
lasciò Bologna nel 1150, pensasse che il Decreto, solo perchè 
non poteva esser sorto dopo, nascesse proprio allora. Ma 
contro questa supposizione, ammessa anche dal Fournier, 
sta il fatto che Giovanni Teutonico, quando dice composto 
il Decreto allorché insegnava teologia qnelV Alessamlro, 
dtf fu poi papa Alessandro III, mostra di ignorare che 
questi si chiamava Rolando Bandinelli. E quindi egli non 
può aver prese le mosse dalla notizia della elevazione dello 
stesso Rolando al cardinalato. 

È invece più verosimile, che la notizia relativa alla 
<iomposizione del Decreto, insieme colla cronaca che la conte- 
neva, rimanesse molt' anni, come spesso accadeva nel medio 
evo, tra le pareti domestiche di chi l'aveva raccolta; e per 
la morte di lui o per altra ragione venuta in luce, passasse 
alterata in aire cronache. Cosi nel secolo XIV Floriano da 
Villola cominciò a scrivere avanti il 1334 la sua cronaca: 
ma questa, comunicata dal figlio suo Leonardo a Iacopo dei 



(') CfP. SCHULTE, op. cit, p. 173. 

(*) Silzungsberichle der kón. Ac. der Wiss. in Wien, phil. hist, 
CL, voi. 71, pag. 832. 
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Bianchetti dopo il 1385, (^) diventò poi lo stipite di tutta una 
famiglia di cronache, dove le notizie della prima riappaiono 
non di rado svisate. E perciò anche Griovanni Teutonico può 
avere trovato nelle cronache bolognesi, poco avanti il 121;"), 
una notizia, che era ignota a Bologna nel 1178. Certo dal 
modo con cui egli parla di Alessando III, e che lascierehbe 
supporre in lui Y ignoranza di un fatto cosi noto, come quello- 
che i papi deponevano il loro nome di battesimo, si vede 
che egli era ben lungi dal fare nella sua testa combinazioni 
dotte. Anzi se egli parte dall'anno 1161, come le edizioni 
e i mss. del suo Apparato hanno, non solo ignora che Ales- 
sandro III diventò papa nel 1159, ma finisce col ragionare, 
come se V anno 1161 fosse anteriore al 1150. E perciò se egli 
scrisse che il Decreto fu fatto nel 1150, /// pafef ex c/ij-o/tiris^ 
ciò significa che egli aveva trovata in qualche cronaca bolo- 
gnese, sotto l'anno 1150, quella notizia nuda e cruda: e che 
la riportava tale e quale, senza rifletterci e senza ragio- 
narci sopra, come aveva riportata la glossa di Uguccione. 

E diffatti io trovo nella cronaca Bolognetti i •), attinta da 
altre assai più antiche ed ora perdute, questa notizia: 

« El decreto fo fatto in Bologna in 1150. E telo uno- 
che avea nome Graziano. E felo in la ghiexia de San Felixe >. 

Questa notizia, originariamente scritta in latino, deve 
essere per lo meno anteriore alla cronaca di Martin Polono,. 
che fa sorgere il Decreto nel 1151 C^): e dopo della quale 



C) Confrontisi il proposito il nostro articolo sopra la Cronaca 
bolognese di Floriano da Vtllola, negli Atti della dep. di iStor. Pai 
per la Romagna, ser. Ili, voi X. png. 352 e segg. 

(*; Di cui la redazione più antica si conserva nel ms. della fìibl. 
Com. di Bologna, K. l, 34. Nella sua forma attuale questa cronaca 
risale alla metà del secolo XV: ma ha il pre^rio singolarissimo di 
esser attinta per la età anteriore a fonti diverse da quelle del 
Villola, e di tutte le altre cronache bolognesi stampate. 

(^) La data del llol, come ha mostrato il Fournier, si trova 
anche prima di Martin Polono: ma deve certo alla cronaca del 
celebre domenicano la sua diffusione. Essa può esser nata dalla 
intestazione del ms. vaticano ricordato dal Maassen (Paucapalea^ 
p. 476 dal voi. 31 dei cit. Siizuìigsber., nella quale s'indicava pìi> 
facilmente l'età del ms. che quella del Decreto. 
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anche le cronache bolognesi hanno questa data. Diftatti, ad 
esempio, Girolamo dei Borselli nella sua cronaca manoscrit- 
ta (^), della seconda metà del sec XV, cosi si esprime: 

« Anno Domini 1151 Gratianus monachus Sancii Proculi, 
vel, secundum alios, monachus S. Felicis Bononiae, cum 
Decretum ab eo compilatum obtulisset Eugenio pape 3."*, 
factus est ab eo episcopus Clusinus in Tuscia, unde ipse 
Gratianus erat oriundus. Ita dicit Ugo 2/ q. G. [leggi 6) 
§ de forma. » 

E la cronaca Rampona (*) ha: 

« Anno Christi MOLI Gratianus monachus de Clusia, civi- 
tate Tuscie, natus, Decretum composuit. Quem librum cum 
Gratianus domino Eugenio pape tertio obtulisset, papa id 
munus gratum habens et aprobans, Gratianum in episcopum 
ecclesiae elusine in Tuscia, unde oriundus erat, prefecit, ut 
dicit Ugho ij. 4. {corr, q.) VI. § forma ». 

Queste due notizie, derivate forse da quella di Giovanni 
Colonna riportata dal Sarti {^\ dimostrano che l'altra più 
breve e più semplice, tmcor immune da confusioni e da 
spropositi, della cronaca Bolognetti, è la più antica e ori- 
ginaria. E niente vieta di credere, o per meglio dire, tutto 
fa credere, che Giovanni Teutonico l'abbia avuta innanzi 
agli occhi. 

E per altro da osservare, che le notizie cronistiche bolo- 
gnesi del secolo XII, passando di compilazione in compila- 
zione, spesso si alterarono nelle loro indicazioni numeriche : 
e che frequentissimo fu il caso, in cui per la omissione di 
un'X un avvenimento si spostasse di dieci anni. Cosi tro- 
viamo nella citata cronaca del Villola, la più antica delle 
manoscritte pervenuteci, sotto Tanno 1152 narrata la distru- 
zione di Milano che aweniie nel 1162 (^); e nella Lolliniana (•'), 



(») Conservata nel Cttl. della Bill. Un. di Bologna, n. leoy. 

(*) Ms. della Bib. Un. di Bologna 112, voi. I. 

(*) De dar. arch. Icn. j.rof. pagg. !?62 e 26?. Io ho cercato così 
nella biblioteca Casanatense come nella Baileiiniana i due niss. 
deir opera dì Giovanni Colonna menzionati dal Saiti, ma non li ho 
potuti trovare. 

{*) Ms della Bibl. Un. di Bologna, n. Ì4t6, e. XXVIII. 

(^) CalogerA, Nuova race, di op., IV, pag. 121. 
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la più antica delle stampate, la battaglia di Legnano traspor- 
tata dal 1176 al 1166. E gli esempi si potrebbero moltiplicare 
air infinito. 

Ora se l' anno della compilazione del Decreto nella fonte 
originaria della notizia era scritto MCXL, poteva facilmente 
mutarsi in MCL: come, se altrove era scritto MCXXXX, 
poteva alterarsi in MCXXX. 

Anzi cosi io spiego come Roberto di Torigny, quasi con- 
temporaneo di Graziano, e che più facilmente attinse da una 
fonte alterata nel suo corso, anziché impura nelle sue origini, 
abbia scritto sotto Tanno 1130 « Gratianus episcopus Clusinus 
coadunavit decreta » (*). La notizia fu invece da Stefano di 
Rouen (^) messa in relazione con un concilio tenuto da Inno- 
cenzo II nel 1131. E non è possibile spiegare, come si fa del 
Fournier, V una e V altra col solo fatto che dai loro autori il 
Decreto si riteneva composto al tempo di Innocenzo IL Nò: 
essi debbono proprio nella loro fonte aver trovato che il 
medesimo era sorto nel 1130. 

E allora si capisce anche, come 1' abbate Uspergense (*) 
a proposito del regno di Lotario scriva: 

« Huius temporibus magister Gratianus canones et de- 
creta, ([ue variis libris erant dispersa, in unun opus compila vit: 
adiungensque eis interdum auctoritates sanctorum patrura, 
secundum convenientes sententias opus suum satis rationa- 
biliter distinxit ». 



(*) Man. Germ, ffis. VI, 490. La questione del vescovado chiusino 
di Graziano merita un esame più accurato, clie non si sia fatto sin 
qui. Se però è inesatta, come sembra, è probabile clie sia nata da 
ciò, die avendo Roberto trovata nella sua fonte la espressione Gra- 
tianus Clusinus, per l*uso medioevale di appellare Clusinus sen- 
z'altro il vescovo di Ciiiusi (che solo spiega la costante appel- 
lazione di Clusinus elecius) abbia creduto che Graziano fosse vescovo 
della città sua. Questa notizia, combinata più tardi coli* altra che 
Graziano componesse il decreto nel llól, generò la favola dell* ap- 
provazione di esso da parte di E'igenio IH, cho trovasi in Giovanni 
Colonna. 

(«) Man. Germ. His. XXVI, 163. 

(3) Mon. Germ. ffis. XXXIII, 347. 
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Questa notizia, cosi rigorosamente precisa nella determi- 
nazione deir opera di Graziano, mostra un tale studio di esat- 
tezza storica, da far supporre che il suo autore, se non 
avesse letto che il Decreto fu pubblicato in uno degli anni 
di regno di Lotario, non lo avrebbe collocato sotto di questo. 
Secondo me, adunque, solo la affermazione precisa, che 
il Decreto sorse nel 1140, alterata da copisti, potè generare 
e quella di Giovanni Teutonico da un lato, e quella di 
Roberto di Torigny, di Stefano di Rouen, e dell' Uspergense 
dall' altro. 

Ed ora vediamo com'essa si accordi colia, fortna apprl- 
lafiotiis del Decreto. 

10 che mi occupo da tanti anni dei formulari, notarili, 
ed epistolari, del Medio Evo e dei loro mss,, mi sono dovuto 
convincere della verità di questo fatto, del resto conforme 
alla natura delle cose. Colui che, creando una formula, vi 
introduce nomi di persone, o di luoghi, o indicazioni di tempo, 
particolari, ha sempre riguardo al momento, e possibilmente 
al luogo in cui egli scrive, e ai personaggi allora viventi. 

11 copista, che più tardi trascrive la formula, molto 
facilmente V altera, i)artendo dallo stesso criterio : ma, nella 
sua ignoranza, non cambia tutti gli elementi di quella. 
E perciò accade, ad esempio, che in un formulario nota- 
rile egli sostituisca all'anno, che trova nell'atto originale, 
quello in cui il medesimo fu da lui trascritto, anche lasciandovi 
il nome di un imperatore o di un papa che sono morti da 
lungo tempo. Molto i)iù difficilmente invece egli cambierà il 
nome dell' imperatore o del papa, per lasciare inalterato 
r anno della formula. Ad ogni modo, se questo può fare uno 
sciocco amanuense, è inconcepibile che Graziano, come sup- 
pose il Savigny, e poi altri dopo di lui, perchè aveva tro- 
vata una formula datata dal 1105, mantenesse questa data, 
pur introducendovi i nomi dell' arcivescovo di Ravenna 
Gualtiero, che pontificò tra il 1119 e il 1144 C) e del 



(^) Nell'arolìivio capitolare di Reggio trovasi un atto del 21 
aprile 1141, datato eoiranno XXIII del pontificato di Gualterio. 
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vescovo (li RefìT^o Adelmo, che sedè dal 112/5 al 11 H9 o 
al 1140 ['). 

La formula di (fraziano adunque, se, come tutto porta 
a credere, fu scritta nel momento in cui epli compieva il 
Decreto, non potè avere che la data del 1139 o del 1140. 
Per altro quella, che essa ha nei manoscritti, contiene un 
elemento, che dovè esservi introdotto solo nel 1141 : cioè a 
dire la coincidenza della feria qnaria col ,V/ di ajM-ile. 11 
testo adunque restituito dai Cor/'rrforrs romaìu è quello che 
usci dalla penna di un amanueuse, che trascriveva il Decreto 
il 31 aprile 1141 : ed è probabile che anche Tanno MCLXL 
che trovasi in tutta una famifj:lia di codici, nasca dalla alte- 
razione casuale del MCXLI. La data primitiva era forse jn-ìdìe 
hai. warfias, feria qatata^a/tno ÌHrarìiaiioaisDontiaiM('XL 
se Adelmo in quel giorno era ancora vivo (*». 

E veramente il 14 marzo 1140 noi troviamo l'arcive- 
scovo Ravennate Gualtiero in Reggio per ordinare il succes- 
sore di Adelmo r'ì. E poiché non è da credere che egli fosse 
andato là apposta: giacché gli arcivescovi di Ravenna solevano 
per dirigere reiezione mandare un semplice )i intrio e tare 
poi nella metropoli la consacrazione dell' eletto: è probabile 
che ci fosse i)rìma, e in quella occasione pronunziasse sen- 
tenze contro le quali il vescovo poteva appellare: come nel 
fatto lo vediamo giudicare in Reggio un' altra ca\isa proprio il 
15 di aprile del 1141 : ciò che, oltre al resto, può aver indotto 
il copista bolognese a cambiare la data del 1140 nell' altra del 
1141. E si badi che a questo copista non può neanche rimi)ro- 
verarsi un anacronismo : poiché nella seconda formula non 
si legge già Affrlìims ma A, che è anche T iniziale di Alhr- 



(*) Saccani, / vescovi di Reggio Emilia. Reggio Emilia 1902, a 
pag. 64 ricorda un diploma del 10 febbraio 11*23, dove Adelmo 
figura come electus, e quindi non ancora consacrato. 

(*) La lezione Kalendas martias, invece di kalendas maias si trova 
veramente in alcuni mss., come può vedersi dalla edizione del 
Friedberg; ma dev'essere nata da una falsa Interpretazione di hai. ma. 
La forma kalendas tnagi tradisce certo la ignoranza del correttore. 

(^) Ughklm, Italia Zacra, vul. II, p. 290. 
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rius {^) successore dello stesso Adelmo. E sono stati o i 
copisti posteriori, o i moderni critici, i quali hanno creduto 
che r .1. della seconda dovesse interpretarsi Adehhtts, come 
era scritto nella prima : ma noi abbiamo la prova, che 
in alcuni manoscritti stava intero il nome di Alberio, e che 
anzi questo era stato poi sostituito a quello di Adelmo nella 
altra i^-)* Del resto siccome nella i)rima non si trattava di 
un appello nel senso odierno, ma di una eccezione d' incom- 
petenza sollevata prima che T arcivescovo giudicasse, e nella 
seconda, di un reclamo contro una sentenza già pronunziata, 
era logicamente concepibile che nel primo caso si trovasse 
r antecessore, nel secondo il successore nel vescovado, an- 
corché si ti'attasse della stessa causa. 

Ma come si spiega la sostituzione deir anno MCV al 
MCXXXXI ? Un errore di copia è qui assolutamente inam- 
missibile. Si tratta dunque di una alterazione fatta a bella 
posta, e della quale si scopre la ragione solo penetrando un 
po' addentro nella storia bolognese. 

Io ho già mostrato nel mio Stuello di Bologna C*), che 
essendo questa divenuta la cittadella di Matilde e del Papato 
neir Emiha contro la scismatica Ravenna, ed essendo lo 
Studio Bolognese sorto contro il Ravennate, si accese sulla 
fine del secolo XI tra le due città un odio irreconciliabile. 
E forse per eccitamento dei Bolognesi Pasquale II nel 1106 



(*) Anche questo vescovo a torto fu appellato talvolta Alberico 
Alberto^ per un errore del catalogo pubblicato dal Muratori. I do- 
cumenti reggiani hanno soltanto A^&erio; o Aeìaf&erio, quando inten- 
dono di dare la forma letteraria del nome. Confrontisi il Registro 
grosso del comune di Reggio a p. 173, dove si ha Adelberius nel testo, 
e Alberius nella sottoscrizione. Confrontisi anche Saccani, op. cit. 
a pag. (56, dove si menziona anche la forma Albero, 

(-) Nel ms. della Bibl. Un. di Torino D. V. 19 trovasi la nostra 
formula cosi alterata: « Kgo Autbertus, sanctae romanse ecclesite 
minister, licet indignus, et cett. ». E il Pitting. luristische Schriflen 
des frùheren Mittelalters^ a p. 18, suppone giustamente, che romance 
stia per regina^ (indicata con R., come in Graziano bononiensis con B), 
e Autbertus per Alberius. 

(3) Annuario della R. Università di Bologna, per Tanno 1899-1900. 
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fece dal concilio di Guastalla spogliare la chiesa Ravennate 
dei suoi diritti metropolitani sulle altre dell'Emilia, e preci- 
samente su Bologna, Modena, Reggio, Parma e Piacenza (^). 
Più tardi, essendosi i Bolognesi alleati con Enrico V, T arci- 
vescovo di Ravenna ottenne da Gelasio II la restituzione 
delle sue prerogative (■), e allora Y odio fra le due città 
degenerò in guerra aperta. 

Bologna nello stesso tempo era in perpetua lite con 



(') Cfr. Mansi, Ada cono. XX, pag, 1209: « In hoc concilio sta* 
tutum est ut Aemilia tota cuin suis urbibus, id est Placentla, Parma, 
Regio, Mutina, Bononia nunquam ulterius Ravenn&tensi metropoli 
subiaceret. Haee enim metropolis per annos ferme centam adversus 
sedem apostollcam erexerat se: nec solum eius praedia usurpavit, 
«ed ipsam aliquando Romanam sedem invasit ecelesiam Ouibertus, 
«itisdem metropolis incubator ». 

(') Ciò accadde nel 1118 colla bolla ristampala dal Savioli (dee. 
n. CIV). E accadde quando Gelasio II stava per abbandonare Roma 
sopraffatto dai seguaci dell* antipapa Biirdlno, riconosciuto dai Bolo- 
gnesi, anzi eletto anche per opera di maestro Guarnerio di Bologna. 
Ora proprio nel 1119 fu compiuta la torre degli Asinelli: benché la 
maggior parte delle nostre croniche riporti 1' avvenimento al* 
t*anno 1109 (cfr. Savioli. Ann. I, 191-192) per la stessa alterazione, 
ohe sofTerse Tetà del Decreto. Ma questa costruzione, di cui nessuna 
città vanta l'eguale, fu certamente T opera di tutto un popolo, non 
•di una sola famiglia: anche perchè le guerre gentilizie, che genera- 
rono le torri posteriori, non si sa che da noi fossero ancor sorte : ed 
lìti editieio così alto, assai meglio che contro i nemici interni, poteva 
servire contro gli esterni, dei quali importava segnalare 1* arrivo im- 
provviso : e la sua situazione presso porta Ravegnana^ la mostra eretta 
contro quegli arcivescovi. E forse si appellò degli Asinelli, perchè 
questa famiglia era investita di quella specie di consolato fami- 
gliare, del quale io parlerò in altra occasione. E ad essa in quello 
succede forse T altra dei Garisendi, che costruì la torre vicina, la 
quale mi pare nuovo indizio dell* inimicizia dei Ravennati. A questa 
del resto accenna il doc. del 112^ citato nel testo, dove dice ; « Dum 
d. Gualterius, ven. arch. S. R. E , propter guerram et litem maxi- 
mam que erat Inter populum Boloniensem [et Ravennates], et idcirco 
clerici et laici Bolonienses non audebant venire secure Ravennam 
ascendisset ad locum S. lohannis in Persieeta et eett. ». 
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Modena (*) : lite che si era rinfocolata dopo la dedizione di 
Nonantola ai Bolognesi avvenuta nel 1131. E nel 1140 durava 
da un certo tempo una contesa fra i due vescovadi pel pos- 
sesso di due chiese della pieve di Ciano : contesa che fu decisa 
dair arcivescovo Gualtieri nel 1141 a favore del Modenese (*). 
Questa sentenza esacerbò talmente i Bolognesi, che nel 1142 
vennero a battaglia campale coi Modenesi, e ne presero e 
uccisero molti. 

Diffatti il Mrtttoriale Isforiro dei Griffoni (») ha :« MCXLIL 
Magnum praelium fuit Inter Bononienses et Mutinenses de 
mense augusti, et multum duravit. Tamen Bononiense» 
habuerunt vìctoriam, et fuerunt mortui multi Mutinenses et 
multi capti et ducti Bononiam ». 

Si vede di qui a qual punto le vicende della contro- 
versia fra le due pievi appassionassero gli animi. Era dunque 
naturale, che esse avessero innanzi tutto una ripercussione 
nella scuola. 

Ora aveva certamente in mira queste contesa Graziano,, 
quando nella causa XVI q. Ili e V, pone le norme che debbono- 
servire alla sua decisione. (*) Ma dopo la sentenza di Gualtieri,, 
e mentre pendeva un appello alla Santa Sede contro la mede- 
sima, vi fu certamente a Bologna chi sostenne che, avendo 
un concilio privato l' arcivescovo di Ravenna dei suoi diritti 
metropolitici suir Emilia, non poteva Gelasio II di sua auto- 
rità restituirglieli. E allora alla formula grazianea, colla 
(juale tali diritti erano nel modo più esplicito riconosciuti,. 



(') Sulla Inimicizia, die può dirsi durata non p\k per secoli,, 
ma per un millenio tra Bologna e Modena, e die fu la perpetna- 
zlone della lotta tra Romani e Longobardi nei confini tra P Esar- 
cato e il Regno d'Italia, vedasi 11 nostro articolo sul Monastero di 
Nonantola^ il ducato di Persiceia e la chiesa di Bologna nel Bullettino^ 
dell* Istituto storico italiano, n. 22. 

(«) Savioli, doc. CXXVII. 

(3) Confrontisi la edizione del Sorbelli nei RR, II. SS. a pag. XLt 
della prefazione^ dove si riportano anche le narrazioni degli altrS 
cronisti. 

(<) Cfr. Cassam, Origine dello Studio di Bologna, a pag. 188. 
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si appose la data dell' 1 105 : cioè a dire una data anteriore 
di un anno a quella del concilio di (luastalla. 

Ma non era la prima volta, che a Bologna si richiama- 
vano i canoni di quello per impugnare, o almeno per revo- 
care in dubbio le prerogative del metropolita. Neir atto di 
consacrazione C) di quello stesso vescovo Enrico, che compare 
nella nostra forma appella fionls, per opera dell' arcivescovo 
Gualtiero, ivi pure nominato, è menzionata la pretesa dei 
Bolognesi, che la consacrazione stessa avvenisse « conditio- 
naliter, salva iustitia Boloniensis ecclesie » . A cui i Ravennati 
opponevano, che essa sarebbe stata fatta, come le antece- 
denti, puramente e semplicemente « sub omnimoda obedientia 
ravennatis ecclesie » . La controversia, lungamente ventilata, 
fu sopita per 1' autorevole intervento del cardinale bolognese 
Gerardo dei Caccianemici, che diventò più tardi papa Lucio II: 
il quale dimostrò « quod episcopus {corr. ecclesia) boloniensis 
nihil iuris haberet adversus ravennatem ecclesiam, nìsi quod 
semper [ei] deberet obedire cum episcopo suo, sicut matri 
sue metropolitane ». Per altro la riserva, che i Bolognesi si 
erano portata in tasca, non poteva fondarsi che sui canoni 
del concilio di Guastalla, e sul dubbio che le posteriori decre- 
tali pontificie bastassero ad annullarli : dubbio sollevato forse 
dallo stesso Guarnerio che, artefice dell' elezione di Burdino 
contro Gelasio, aveva interesse ad infirmare la decretale 
fatta allora da questo pontefice forse in odio a lui e ai suoi 
concittadini, oltre -che in premio della fedeltà dei Ravennati ad 
esso. Certo è ad ogni modo che V idea stranissima di una 
consacrazione condizionale, non poteva essere che di un 
legista. 

In questo stato di cose si concepisce facilmente, che 
allorché si trascriveva il Decreto il 31 aprile 1141, e perciò 
tre soli giorni dopo che Gualtiero aveva in Savignano pronun- 
ziata la sentenza contraria ai Bolognesi, e dalla quale si era 
già appellato o si voleva appellare, si ponesse quella come 
data tipica di un appello, oltre che per la ragione sopra detta, 



(*) Savioli, doc. n. CXI. 
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anche come protesta contro la sentenza stessa. E si conce- 
pisce anche come più tardi, volendosi negare la competenza 
dell' arcivescovo Ravennate a giudicare, o almeno riservare 
ogni eccezione in proposito, si trasportassero addirittura 
nel 110") tutti gli appelli dei vescovi deir Emilia contro 
l' arcivescovo di Ravenna. 

Questa alterazione per altro ha un riscontro preciso in 
un' altra, che già il Thaner (*) vide essere in rapporto colla 
contesa tra i vescovi di Bologna e Modena. Il canone 6 
della q. 3 C. XVI di Graziano, appartiene al concilio di 
Siviglia deiranno 619; e le collezioni anteriori a quella di 
(oraziano, come può vedersi dalla edizione del Friedberg a 
pag. 790, lo dicono appunto estratto dal II concilio Ispa- 
lense. Invece nei mss. del Decreto esso è attribuito a papa 
Innocenzo: e là dove maestro Rolando (a pag. 49), dopo 
avere menzionata la lite tra i due vescovadi, soggiunge : 
« Praesenti ergo Innocentii decreto constat fore sancitum * 
io sospetto, che debba leggersi Praesenfis, per affermare 
che il papa in discorso era proprio Innocenzo II allora 
vivente: giacché non saprei perchè Rolando dovesse chia- 
mare presente questo decreto, a differenza di tutti gli altri 
da esso citati. Ora si capisce che poiché su di esso dove- 
vano già aver fondato i Bolognesi le loro pretese, per accre- 
scerne Tautorità Tattribuissero all' attuale pontefice : anzi, 
come si induce da queir ergo, lo dicessero promulgato proprio 
in occasione della loro lite coi Modenesi. Siccome per altro 
è impossibile attribuire a Graziano questa ciurmeria, e siccome 
VUnde Innocentias papa ait trovasi in tutti 1 mss. del Decreto, 
bisogna dire o che essa sia opera, non già di colui che appose 
per primo alle formule di Graziano la data pridie kal. Magi 
a. MCXLI feria IV neir archetipo di tutti i nostri mss., ma 
piuttosto che sia opera anteriore di quello stesso correttore, 
che riapparve poi in iscena per sostituire la data del 1105 
a quella del 1141. 

Resta incerto, come ho detto, se i mss. che hanno 



(*) Summa magistri Rolandi, pag. XXVIII. 
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la data del MCLXI, come già quello di Giovanni Teutonico, 
derivino da uno, di cui l'autore abbia per negligenza o a 
bella posta alterala T altra del 1141, trovata nel suo origi- 
nale. Io credo di si, perchè questi mss. contengono anche la 
sostituzione della indizione IV alla feria IV (M: sostituzione, 
che fu fatta da un secondo copista, il quale voleva proprio 
fissare la data dell'anno 1141, durante il quale correva 
quella indizione. 

Ma dopo di esso venne un terzo, il quale conside- 
rando che nel 1141 Adelmo non viveva più, e applicando 
un canone di critica al quale anche noi spesso ricorriamo, 
andò a cercare un altro anno, nel quale Gualterio e Adelmo 
avessero convissuto, e durante il quale corresse la indizione 
quarta: e naturalmente risalì al MCXXVI. Questa data si 
trova nel ms. Vaticano 4997, e fu accettata dal Saccani 
nella citata Cronotassi dei cescori di Reggio per la ragione 
istessa, che ne determinò la creazione. E, alterata poi per 
errore da nuovi copisti, diede origine a quelle del MCXXVIL 
MCXXVIII, e coir aggiunta di un X, MCXXXVII, ed altre 
ancora, che si trovano in una terza classe di mss. 

Ed è poi appena necessario notare, che queste date dei 
mss., come quelle sbagliate dei cronisti, furono V unica base 
di quelle affermazioni degli storici dei secoli passati sul 
principio della composizione del Decreto. Cosi il Doujat (-) 



(1) Non è dubbio ehe il testo originario menzionasse la feria, 
e non 1* indizione. La formula, come dice Ujfuccione, era nata dalla 
consuetudine, cioè dalla pratica giornaliera. Ora questa dimostrava, 
che negli atti giudiziari era molto più importante determinare 
bene il giorno, da cui dipendeva, ad esempio, la ricevibilità 
di un appello, che Panno: non già perchè anche questo non in- 
fluisse sulla medesima, ma perchè più difficilmente poteva essere 
controverso. Per questo anche oggi un usciere, nella relazione della 
notifica di un atto, dimentica talvolta di notare Tanno, ma non 
mai il giorno della medesima: anzi egli suole cominciare colle 
parole questo giorno di, E noi riporteremo dal ms. cassinese un 
Ubellus accusalionis, dove manca Tanno di pontificato di Eugenio III, 
manca il mese, ma che incomincia appunto con feria IIL 

(*) HisL du droit can, p. II, e. 1. 
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scrisse che questo era stato cominciato nel 1 127, certo a cagione 
dei mss. che hanno questa data nella formula come il Mura- 
tori {}) affermò che Graziano assunse nel 1130 F incarico di 
scrivere il Decreto, che poi pubblicò nel 1151, per conciliare 
le affermazioni di Roberto di Torigny e di Martin Polono. 

Io invece dalla formula induco soltanto che il Decreto 
trovavasi ancora nelle mani di Graziano tra il febbraio e il 
marzo del 1140. Perchè solo nel momento in cui T arcive- 
scovo di Ravenna, certo per affermare solennemente i suoi 
diritti metropolitani, si trovava in Reggio a rendere sentenze; 
come r anno dopo fece in Parma, in Modena, e di nuovo in 
Reggio ; capisco come Graziano andasse a cercare là l'esempio 
di un atto d'appello. 11 30 aprile del 1141 invece un ama- 
nuense apponeva a questo la data esattissima di pìudie 
halendas magiy feria IIII; non già perchè avesse fatti studii 
di cronologia retrospettiva, più difficili allora che adesso ; ma 
perchè in quel giorno trascriveva proprio la questione VI 
della Causa II. Ma altri prima di lui o prevedendo, o sapendo 
con certezza, che Gualtiero avrebbe anche decisa la causa 
tra i Bolognesi e i Modenesi, aveva già mutata V intestazione 
del canone che vi si riferiva. E dunque quasi necessario il 
supporre, che nel corso dell'anno 1140 il Decreto fosse 
uscito dalle mani del suo autore. 

E maesti'o Rolando, poco dopo pubblicato il Decreto, nello 
Sfroìtut attinto dal medesimo, e che in parte riproduce lo 
schema, in parte un compendio di esso, amplia la tratta- 
zione teorica di Graziano relativa a quella controversia (-), 
trasformandola in una specie di voto legale per la causa tra i 
due vescovadi, e la controversia stessa configura come caso al 
Decreto. Ora il Thaner, che per primo ha visto questo, ritiene 
r opera di maestro Rolando anteriore all'anno 1150, nel 
quale, al più tardi, la lite fu decisa di nuovo da Mosè, 
successore di Gualtiero, certo in seguito all' appello portato 
alla Santa Sede contro la sentenza di quello : io ritengo 
che non sia posteriore di un anno alla sentenza di Gualtiero. 



0) Ant it. Diss. 44. 

(*) Suninia magistri Rolandiy ed. Thaner, pag. 48 e segg. 
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Vero è che questa faccenda dello Stroma, è tutta in- 
certa ed oscura. È dubbio se autore di esso sia stato Ales- 
sandro III, come ordinariamente si crede (M, o non piuttosto 
quel maestro Rolando, d'altronde ignoto, che figura in un 
placito bolognese del 1154 (Sa violi, doc. n. GLI) insieme 
coi quattro dottori : ciò che può avere influenza nella nostra 
questione solo in quanto sia vero, che Rolando Bandinelli 
nel 1141 tosse canonico a Pisa, come vuole il Grandi (*). E 
dubbio anche se maestro Rolando parteggiasse per Bologna, 
come crede il Thaner, o contro di essa, come vuole il 
Cassani, che lo suppone costretto ad andarsene a Pisa dal 



(^) L'argomento più forte, recato a sostegno di questa opinione, 
dal Thaner (pref. cit. a pagina XXV e segg.): che cioè a dire 
nella eausa XXX q. 3 e in una decretale di Alessandro III (e. IX, 
4, li) si trovino lo stesso errore cronologico e la stessa argomenta- 
zione sbagliata, non è decisivo, perchè si vedono nel medio evo ri- 
prodotti meccanicamente e ripetutamente errori di fatto ed errori di 
ragionamento, sopratutto se banditi dalla cattedra. Può dunque 
uno scolaro di maestro Rolando essere entrato nella cancelleria 
pontifleia, ed avere nella compilazione di quella decretale copiato 
il maestro: se pure questo non fu fatto dallo stesso Alessandro III. 
La testimonianza poi addotta dallo Scliulte (op. cit. pag. Il6j, che 
un pontefice di nome Alessandro svolgesse la dottrina dei gradi di 
parentela come Rolando nella sua Somma^ non ha valore, perchè si 
riferisce ad Alessandro II. Invece contro la identitìi di Rolando Bandi- 
nelli e dell' autore dello Stroma sta il fatto, che nessuno dei canonisti, 
che poi citarono l'opera e che avevano interesse di rilevare, die essa 
era fattura di un papa così insigne, ne dicono niente. E questo vale 
sopratutto per Stefano di Tournay contemporaneo di Alessandro III, 
e di cui il Thaner (pref. pag. XLVII) riporta ben dodici citazioni 
di maestro Rolando. E non si capisce poi assolutamente, come Uguc- 
cione, canonista, non abbia, parlando del Decreto, detto che esso 
fu composto residente in cathedra magistrali magistro Rolando^ qui 
postmodum fuitpapa Alexander III: o almeno accennato, che questi 
aveva compendiato il Decreto, o si era anche occupato di diritto 
canonico. Invece si direbbe che Uguccione mettesse un certo studio 
nel contrapporre l'insegnamento, interamente teologico, di Ales- 
sandro III, a quello giuridico di Iacopo. A queste possono aggiun- 
gersi le ragioni di dubbio che si traggono dal contenuto dello 
Stroma^ il qaale sembra piuttosto opera di un giurista pratico, che 
di un teologo. 

(*) Cfr. Cassa.ni, BeW antico studio di Bologna^ a pag. 168, n. 1. 
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risentimento dei Bolognesi : ed è dubbio anche perchè, a mio 
avviso, il testo dello Stroma pati alterazioni maggiori che 
<l nello del Decreto per questa malaugurata lite C). 

lo credo tuttavia, che considerando le cose più da vi- 
•cino che non si sia fatto sin qui, si possa arrivare a risul- 
tati positivi, se non certi, almeno probabili. 

La sentenza di Gualtiero dimostra, che la lite fra le 
due pievi si aggirava e intorno alla nuova chiesa di Goz- 
zano, costruita dal vescovo modenese Ribaldo in onore di 
San (Tcminiano, e intorno alla vecchia. Sulla nuova fu deciso 
nel 1141 a favore dell'arciprete di Ciano, cioè dei Modenesi : 
perchè fu stabilito coli' audizione di dodici testimoni, che il 
territorio sul quale essa era sorta, apparteneva a quella 
pieve. Ma sulla vecchia Gualterio pronunziava cosi: 

« De sententia autem, quam de veteri dedimus, quia 
appeUatione Mutinensis ecclesie suspensam fore accepimus, 
sic statuimus: ut si archipresbiter Montisbellii infra hunc 
annum ad nos venerit ad infringendam appellationem Muti- 
nensis ecclesie, et legitime paratus fuerit [iustitiam facere], 
I)remissa tam[en] legitima satisfactione tam de ecclesie 
combustione quam rapinarum et altaris violatione, audiatur : 
aliociuin, expleto anno, perpetuo taceat, et eandem veterem 
ecclesiam, sicut novam plebi Ciliani pertinere iudicamus ». 

Ora non si è visto, che se maestro Rolando nel caso 



(^) Ad esempio il passo cUe sì trova a pag. 40 « Si vero intra 
metas tricennalis temporis, idest antequam XXX annorum impleatur 
praeseriptio, eiiam extra alienos terminos, idest in propria diocesi: 
siquidem, quae meis terminis concluduntur, extra alienos esse 
cernuntur; reperitur iniusta retentlo basilicae (Bononiensis basi- 
licae) Mutinensis, iure repetentis episcopi, idest Mutinensis, sino 
mora restituetur » colla fine del eitato canone 3 della quest. Ili, 
e. XVI: « Si vero infra metas tricennalis temporis extra alienos 
terminos basilieae reperitur iniusta retentio, sine mora restituetur» 
si acquista la convinzione che le due parole, che io ho poste tra 
parentesi, erano estranee al testo primitivo. Per altro vi fu chi nel 
margine di esso le scrisse per sostituirle alle altre hasilicae Mu^ 
tinensis: e vi fu dopo chi accolse l'aggiunta marginale nel testo, il 
quale così non ha più senso di sorta. 
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formato sotto la questione IV della causa XVI si occupa 
solo della prima controversia, in tutta la questione VI tratui 
della seconda, quando dice : 

« Ecce ostensum est quod, si episcopus Bononiensis 
ecclesiam per episcopum Mutinensem detentam sua et non 
iudicis auctoritate invaserit, quamvis eam suo iuri compe- 
tere non dubitaret, cadit a causa. Sed cum fllii tenebrarura 
sapientiores sint filiis lucis in generatione sua, contiprere 
possit, ut invasor episcopus literas a primate perpetuo 
possidendi quod usurpavit, impetraverit.... Sed sive habeat 
litteras qui usurpavit retinendi sive non habeat, index, qui 
debet cognoscere de causa, conveniat eum qui tenet, cui 
scilicet restitutum est quod violenter fuerat usurpatum, et 
eius literas, idest probationes, accipiat, ut appareat eum, cui 
facta est restitutio, paciflce tenuisse ecclesiam antequam. 
per Bononiensem scilicet, usurparetur. Si autem ille, scilicet 
Bononiensis, quaestionem retulerit aliam, de aliis scilicet 
negotiis, per episcopos iudices causa flniatur : episcopos dico 
iudices, (sive) quos primas eis dederit; sive per vicinos 
episcopos causa finiatur ». 

E veramente dalla sentenza di (ìualtiero appare che 
la vecchia chiesa, già posseduta dal vescovo di Modena, era 
stata aggiudicata a quello di Bologna, e il Modenese aveva 
perciò appellato. Pendente V appello, il Bolognese aveva 
invasa violentemente la chiesa; e forse avvertito dai suoi 
consultori che cosi era decaduto dal suo diritto, imma di 
restituirla, V aveva incendiata, spogliata, e violato Y altare : 
ciò che doveva aver indotto il vescovo di Modena a co- 
struirne una nuova, e ad intitolarla al patrono della sua chiesa. 
Ora Gualtiero stabiliva che se entro un anno T arciprete di 
Monteveglio non avesse data soddisfazione per le violenze 
commesse, e poi presentate le sue ragioni contro il vescovo 
di Modena appellante, la vecchia chiesa sarebbe rimasta 
a quest' ultimo. 

Ora è questa V ipotesi da cui parte maestro Rolando : 
solo può restare incerto, se la lettera che il vescovo di 
Bologna aveva ottenuta dal primate per la prima chiesa fosse 
la i)rima sentenza, ovvero un atto diverso e posteriore. Ma 
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in Ogni modo sembra sicuro che Rolando scrivesse prima 
che r arciprete di Monteveglio comparisse davanti a Gual- 
tiero per impugnare V appello del vescovo di Modena : e 
quindi entro l' anno dalla sentenza di Gualtiero. DiflFatti egli 
si cura innanzi tutto di fissare le norme preliminari, secondo 
le quali questo giudizio deve svolgersi. E poiché ormai era 
stato deciso che la chiesa si trovava etitro il limite del 
vescovado modenese, e quindi secondo il canone attribuito 
ad Innocenzo II si doveva unicamente stabilire, se il vescovo 
di Modena V avesse posseduta prima della invasione bolo- 
gnese, e si potesse cosi escludere la prescrizione trenten- 
nale affacciata da quest' ultimo a suo favore ; e per di più 
vedere, se il vescovo di Bologna a cagione della sua 
violenza a causa cecidisset ; maestro Rolando si occupa di 
una eccezione pregiudiziale, opposta dal vescovo di Bologna, 
e fondata sulla lettera del metropolita, che gli aggiudicava 
per sempre la chiesa in questione. E quando dice, che il 
giudice che deve conoscere della causa, sia che esista, 
sia che non esista codesta lettera, deve chiamare colui al 
quale la restituzione fu fatta, perchè appaia che egli tenne 
pacificamente la chiesa avanti la invasione bolognese, è 
chiaro che la causa non è ancora cominciata. E allorché 
soggiunge, che se il vescovo di Bologna vuol tirar fuori 
altre questioni, queste debbono essere decise da altri ve- 
scovi nominati dal primate, o dai vescovi vicini, si vede 
che ha proprio di mira lo stato attuale della questione, e 
non la sua essenza giuridica. 

Si direbbe dunque assolutamente che lo Stroma fosse 
nato tra il 27 aprile 1141 e il 27 aprile 1142 (*), e fuori di 
Bologna, giacché è innegabile che maestro Rollando è in 
tutto e per tutto favorevole al vescovo di Modena, e ne 
abbraccia la causa con tanto calore, che considera i Bolo- 



(*) Questo corrisponderebbe alle idee del Denìfle, il quale dice 
lo stroma anteriore alle Sentenze di maestro Rolando, e queste 
crede sorte nel 1142. Cfr. Archiv filr Kirch, gesch des M. A. voi. I, 
' pag. 603 e segg. 
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gnesi come figli delle tenebre, più sapienti dei figli della 
luce, che sarebbero i Modenesi. 

Ad ogni modo questo è certissimo : che, appena pubbli- 
cato, il Decreto ricevette una elaborazione da parte degli 
altri dottori Bolognesi, e si diflTuse fuori di Bologna con una 
incredibile rapidità, per opera sopratutto degli scolari, che 
erano venuti ad udire Guamerio. 



II. 



Vediamo ora, se a favore della pronmlgazione del mede- 
simo nel 1 150 si sia potuta portare alcuna prova fuori della 
notizia di Giovani Teutonico: la quale, consideratii per sé, 
ha minor valore dell' altra più antica di Roberto di Torigny. 
che lo fa sorgere nel 1130. 

Il Friedberg si richiamò già al e. 8 della q. t5, C. XXXV 
formato da una decretale diretta da Innocenzo II ad Ottone 
vescovo di Lucca : ma onnai fu riconosciuto (cfr. .laffè, 
n. 8316) che non vi è ragione dì attribuirla all'anno 114:?, 
come egli aveva fatto, anziché al 1138. E sta quindi in fatto, 
che mancano nel Decreto tutte le decretali non pur di 
Eugenio III, ma degli ultimi anni dì Innocenzo II: il che 
sarebbe inesplicabile in un' opera destinata a rapi)resen- 
tare il diritto attuale, se essa non fosse stata composta prima 
di quelle. 

Invece sì portarono molti argomenti i)er provare, che il 
Decreto dovè esistere necessariamente avanti il 1150. Cosi il 
Fournier riusci a provare che esso è anteriore alle Sentenze 
di Pietro Lombardo, e al trattato dr ordine raìiottirornui 
di Anselmo di Havelberg sorti intorno allo stesso anno ll.")0. 
Ma sopratutto il Thaner dimostrò, a parer mio in modo 
concludente, che dal 6 Marzo 1144 in poi incomincia a 
trovarsi nelle bolle pontificie la formula sdirn srcìls aposfo- 
Uccie avctoritate nella significazione generale ed astratUi. 
in cui la prende Graziano nella C. XXV, q. 1., e nella quale 
più tardi sempre fu adoperata. 

Ma a parte questi argomenti, che lasciano sempre 
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luogo a dispute, altri se ne possono invocare, parmi, di 
tutt' altr' indole, e assai più conclusivi. 

Il Patetta osservò già {% che nel codice parigino ;5876, 
scritto durante il pontificato di Innocenzo II, e precisamente 
nel 7." anno di regno di Luigi VII, in Francia, e quindi fra 
il 1143 e il 1144 (codice, di cui il vaticano 5714 è una 
copia) sono citate nella glossa alle Exceptiones leginv Ro- 
wanorum Pefri, le KxcepiUmes decrrforum Oratimi i (^ì. 
Il Decreto era dunque fra gli anni 1 143 e 1144 conosciuto da 
un certo tempo anche in Francia, se già se n* erano fatti 
Estratti, e questi si adoperavano per la interpretazione delle 
leggi romane nella s&uola. 

Io, poi, nel codice Vaticano 3845, ho trovata una curiosa 

prova della esistenza del Decreto avanti il pontificato di 

Lucio II. Questo codice contiene la Lombarda trascritta, credo, 

a Bologna, o ad ogni modo copiata da un codice bolognese 

nella prima metà del secolo XII, con numerose glosse, 

tutte di una mano. A e. 109 di fronte alla legge « Ut infan- 

tule etatis puelle non velentur, antequam ille eligere sciant 

quod velint, salva canonica auctoritate », sono riportati 

questi versi : 

Gerarde cardinalis, 
Summd pater spirit[u]alis 
Hoc habetur in Decretis, (^) 
Ut puella[m] non veletis 
Ante annos quinquaginta, 
Vel ad min US quadraci nta. 

Non v' ha dubbio che 1' autore di essi pensò ai due canoni 
13 e 14 della q. I, C. XX del Decreto di Graziano, conte- 
nenti queste disposizioni : 



(*) Nella Rivista italiana per le scienze giuridiche, an. I8y2, 
p. 318. 

(') Fatte conoiscere dallo Schulte nei Sitzungsber. der kais Akad. 
in Wien, hist. phil. CI., voi. 67. 

(^) Quantunque possa ammettersi collo Schulte, che il titolo 
dato da Graziano alTopera sua sia Concordia discordantium canonum 
è certissimo che la denominazione di essa, unicamente adoperata 
nella pratica e rrella scuola, fu quella di Decreta. 
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« Nullam.... fraternitas tua^ nisi sexageiiariam virginem.... 
velare permittet ». 

< Sanctimoniales ante annum quadragesimum non ve- 
leutur ». 

Per altro, o il poeta aveva scritto nel penultimo verso 
VP*, e il copista lesse qiiinqiiaginta invece di sexaginta; 
oppure, citando a memoria il Decreto, il poeta stesso si era 
sbagliato. Ma comunque sia di questo, è certo che, quando 
egli componeva i suoi versi, // Decreto era già uscito. 

Ora il personaggio a cui essi sono diretti, altri non può 
essere che quel Gerardo dei Caccianemici, che abbiamo già 
soi)ra accennato. E si capisce, che un Bolognese, per orgoglio 
cittadino, lo appellasse sotutno padre spirituale, anche quando 
era semplice cardinale. È dunque certo, che il Decreto è 
sorto durante il pontificato di Innocenzo II. Ma il modo con 
cui lo si invoca rivolgendosi al suo futuro successore, di- 
mostra che alla sua autorità egli, come tutti gli altri, si 
inchinava. E lascia supporre, che alla rapida diffusione di 
quello abbia contribuito la creazione di un papa Bolognese, 
avvenuta poco dopo la sua pubblicazione. 

E forse da un manoscritto del medesimo portato a 
Roma, se non da Lucio II, da qualche Bolognese addetto 
alla sua curia, derivò il cassinese 64, che, secondo me, è il 
più antico del Decreto a noi pervenuto, e che sorse poco 
dopo la morte dello stesso Lucio. 

Di questo ms. nessun canonista si è ancora occupato : 
e quindi per la notizia di esso io rimando al tom. I, pag. 170 
e segg., della Bibltotheca Casinenùs: avvertendo che la 
descrizione ivi contenuta ha bisogno di essere e completata 
e corretta. 

Il ms. è composto di quaderni di otto carte : soltanto 
il primo e T ultimo sembra che ne avessero dodici, delle 
quali le due interne furono sin da principio destinate ad 
esser recise, e le due esterne a rimanere bianche, e a servire 
di guardia alle altre : ma più tardi la seconda e la penultima 
furono riempite ; e più tardi ancora la prima e V ultima 
divelte. 

Il ms. fu certamente copiato a Montecassino da un 
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monaco. E tutto di una mano dal principio alla fine : fuori 
delle pagg. 475480, e 483-484, che sono di un carattere 
diverso; il quale riapparve nelle pagg. 1 e 2, allorché termi- 
nato di trascrivere il Decreto, si credè utile di premettervi, 
togliendoli da un nuovo codice di esso pervenuto al monastero, 
quella specie di sommario della prima parte del Decreto, 
che fu stampato nel voi. cit. della Bibl. Ca^i. a pagg. 171 
e 172. Questo sommario occupa la seconda pagina, mentre la 
prima contiene quella specie di catalogo metrico dei pon- 
tefici romani, che fu pubblicato per la prima volla dal Pan- 
vinio nelle annotazioni al Platina, sotto la vita di Alessandro III, 
(a pag. 207), col titolo : Nicolai Maniacutii, canonici Re- 
gfflaris iMtcrancnsis ordinis S. Auffustinij rcrsus de romanis 
ponfi/icihtfs ad Alcxnndrnm UT ; e furono poi riprodotti dal 
Papebrochio iAa SS. mai, voi. II, pag. 27), dall' Eccardo 
[Corp. Hist. M. Af\ voi. II, pag. 12) e ultimamente nei Mo- 
nutHi^aJa (ìcriafiaiac IIist.[iis. XXVIII, pag. 529 e 530): in una 
redazione unica fino a Lucio II, e multiforme dopo questo 
pontefice. Ora dai nostro furono scritti di seguito i versi fino 
ai due : 

Lucius liinc mundi cupiens obsistere morbis 
Est raptus, tali quia dignus non erat orbe. 

Ma più tardi furono aggiunti da altra mano questi altri : 

Tertius Eugenius, qui nunc prelatus habetur, 
Donec vult, vivat; deaium super astra levetur. 
Quartus Anastasius post ecclesiam viduavit, 
Quam sibi mox copulans Adrianus clariflcavit. 

E più tardi ancora questi altri : 

HìnC; lieet iavitum, papali sede potitum, 

Sciiuus Alexandrum p«r secula coni memorandum (*). 

I quali si trovano tutti nel codice lateranense edito dal 
Paiivinio, e devono quindi essere dell' autore dei primi : 



(*) Cfr. il citato volume della BiM. Cas., a pag. 12 dello Spici- 
legium^ dove i versi stessi furono riprodotti. 



90 AUGUSTO (iAUDENZl 

mentre invece nel nis. inglese, pubblicato dal Lieberraann nei 
Moìi. Gen. i versi che si riferiscono ad Eugenio III, Ana- 
stasio IV, Adriano IV ed Alessandro III sono tutt' altri (V». 

Ora, par certo, che la copia cassinese del catalogo e 
quindi anche quella del Decreto, fosse posteriore di poco alla 
morte di Lucio II, e sorgesse quando non era ancora cono- 
sciuto il distico del canonico Lateranese su Eugenio III : 
distico che pur dev'essere stato composto nel principio 
del pontificato di quest' ultimo, poiché contiene un semplice 
augurio di lunga vita. Non è dunque audacia il supporre, che 
il Decreto sia stato trascritto a Montecassino neir anno 1146. 

E questo è confermato dalla circostanza, che negli spazii 
del ms. rimasti vuoti a pagg. 480 e 482 furono inseriti poco più 
tardi e da mano contemporanea i canoni del concilio dì 
Reims del 1148, con questa intestazione: Her snut draeta 
Kìtyeiiii IH carnet ituta in concilio Rcmls ti abito quintfc/h 
tornm fere patruìn. Essi furono già pubblicati sulla copia 
autografa di un codice posseduto dal Sirmondo e che pare 
non esistere più (-). E perciò il nostro esemplare che io credo 
sorto appena finito il concilio, ha un grande valore. Esso ci 
dà la notizia, che al concilio intervennero quasi r)00 padri: 
ciò che spiega, come questo sia stato considerato come un 
concilio generale, e come, secondo ogni probabilità, l'abbate 
di Montecassino vi abbia assistito ; e tornato a casa ne 
abbia fatti inserire i canoni nel Corpo dei Decreti di Gra- 
ziano, proprio col nome di decreta. 

Più antico del cassinese doveva poi essere il ms., i)robabil- 
mente bolognese, onde questo derivò : e un po' più recente, 
ma ancora del tempo di Eugenio III, T altro, sempre bolo- 
gnese, onde fu trascritto il citato sommario, e furono tolte, 
cred' io, almeno per la massima parte, le aggiunte marginali 
del ms. cassinese. 



C) Essi suonano eosi : 

Tercius Eugenius Anastasiusque secantur 
Tune Adrianus Alexanderqne legnntur. 

(*) Cfr. Mansi, voi. XX, p. 711: Hbfele, Conciliengeschichte. 
voi. V, p. 313. 
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E veramente queste aggiunte, in parte, sono opera di 
un contemporaneo, che riparò alle omissioni del primo scrit- 
tore : per esempio, quando a pag. 230 copiò il can. T 
della causa Vili, q. 1 ; ma in generale sono posteriori, e 
sono scritte per lo più dalla mano di colui che aveva anche 
trascritto il sommario. 

A pag, 195 trovasi questa : 

« Libellus accusationis. Eug. pp. feria III aput N^ 
archiepiscopum lohannes presbiter professus est Hermannum 
episcopum Constantiensem lege canonum de symonia reum 
deferre, quod dicit eum cum N. diacono Turricensi domo 
N. Rufi, mense aprili, pai)e Lucii anno I, commisisse symoniam. 
Ego N. presbyter profiteor me huius libelli auctorem ». 

A pag. 333 poi trovasi, in una forma alquanto diversa 
da quella altrimenti pervenutaci, una decretale di anno ignoto 
di Eugenio III (Jaffè, n. 9()r>4ì, in aggiunta alla q. I della 
causa XXII: 

De presiafuìo itnutèurttlo cahfmpftie. 

« Eugenius III Ardicioni Romane ecclesie subdiacono. 
Litteras dilectionis tue benigne recepimus, in quibus utrum in 
causa illa, que inter venerabilem fratrem nostrum G. Bono- 
niensem episcopum et dilectum filium nostrum N. Paduanum 
abbatem sub vestro examine agitatur, iuramentum calumpnie 
prestari conveniat, requisistis. Sane Romana ecclesia in his 
causis in quibus de decimis, ecclesiis, et rebus spiritualibus 
tantum agitur, iuramentum calumpnie nec dare nec recipere 
cousuevit eo, quod huiusmodi cause non ex legum distric- 
tione, sed ex canonum equitate finem debitum sorciuntur. 
Canones autem iuramentum calumpnie nulli prorsus indicunt. 
Unde contentione de iuramento prestando dimissa, ad ante- 
riora tua discretio procedat ». 

A cui tiene dietro, sotto la rubrica: Ketn Ilonori^fs papa 
(ir eodem^ la nota decretiile hfhcrrìftfs restigiis^ colla quale 
Onorio II confermò la costituzione riminese di Enrico III 
l.lafte n. 7401). 

A noi dunque fu cosi tramandato il contenuto di due 
antichissimi mss. bolognesi, dei quali V uno aveva il Decreto, 
se non nella primitiva, certo in una forma molto vicina a 
quella : il secondo offriva una ampliazione del medesimo. 
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Il più recente differiva dal più antico sopratutto pel 
ricordato sommario della prima parte del Decreto, che fu 
riprodotto nella Bibliotheca ("asinefisis: il più antico per 
altro conteneva già in principio di ciascuna causa gli argo- 
menti delle singole questioni, anch' essi riportati dagli edi- 
tori della Bibliotheca. Ora questo riesce interessante, quando 
si considera che lo Sfronui ha la semplice indicazione del 
contenuto delle 101 distinzioni, e una esposizione relativa- 
mente ampia delle 36 cause del Decreto. Il che dimostra 
che appena questo fu pubblicato, destò assai maggiore inte- 
resse la seconda che la prima parte di esso : e questo certa- 
mente perchè le cause non rappresentavano già, come si 
crede comunemente, casi giuridici immaginarii, ma sibbene 
questioni che si agitavano nella vita reale. E le notizie che 
abbiamo sulla lite tra Bolognesi e Modenesi per le chiese 
di Gozzano messa in relazione colla causa XVI, ci dimo- 
strano r importanza pratica del Decreto, e ci spiegano la 
rapidissima diffusione del medesimo. 

Nel sommario cassinese della prima parte non si ac- 
cenna ancora alla divisione di esso in distinzioni : ma questa 
si trova già nella copia del Decreto derivata dal primo ms. 
bolognese, ed io mi riservo di tornar sulla questione, se debba 
attribuirsi a Graziano o a Paucapalea. 

Intanto osservo che il ms. cassinese è assai più vicino 
air originale che quello di Darmstadt, il quale servi di base 
all'edizione del Friedberg: come i)uò vedersi a pag. XCV 
della prefazione a questa premessa. Vi manca, come in 
questo, la distinzione LXXIII, che si ritiene opera di Pau- 
capalea: ma mentre nel codice di Darmstadt sono già inse- 
rite alcune patene, nel nostro, almeno per quanto ho potuto 
verificare, non ce n' è ancora nessuna : e ciò che è |>iù. 
qualche canone che anche il Friedberg attribuisce a Gra- 
ziano, come il 3° della dist. LXXXVIII, manca nel nostro, 
perchè dev' essere una palea. 

Invece tra le aggiunte marginali, derivate dal secondo 
ms. bolognese, trovasi e la ricordata distinzione LXXIII, e 
qualcuna delle palee, che poi furono inserite nel Decreto : ma 
ce ne sono anche altre, che nel Decreto non entrarono mai. 
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Perciò si dee dire, che qui abbiamo una elaborazione del 
Decreto, diversa almeno dalla successiva di Pnncnpalea. 

Ma ciò che rende anche più interessante il nostro ms, 
sono le glosse, che esso contiene. Alcune contengono allega- 
zioni di passi del diritto romano, ovvero definizioni o spie- 
gazioni del testo. Ma esse sono di gran lunga le meno 
numerose. Le altre invece, che sono le più, si riducono a 
due categorie ben determinate e distinte : perchè le une sono 
richiami a luoghi paralleli, posteriori od anteriori, del De- 
creto stesso : ed alcune di esse, sopratutto se scritte in rosso, 
sembrano derivare dal primo ms. bolognese ; mentre la maggior 
parte, scritte in nero, vengono dal secondo. Esse hanno 
questa forma : ad es. di fronte alla Dist. V, e. 4. : 

« I(nfra) e. (X) V. q. I. Si concupisc ». 
od alla cavisa XI, q. II, e. 21 : 

« S(upra) dist. XLV sed illud ». 

Qualche volta, ma più di rado, fanno rilevare una anti- 
nomia, e la risolvono in questa forma. Es. a pag. 436: 

« Supra est q. I. Publico (?) contra. Solutio. Eadem forma 
tamen viro et mulieri quod admittitur causa fomicationis : non 
(\st eadem quod ad legum inscriptionem sive accusationem. 
Nam inscribere femine nequeunt, licet de coniugio violato 
conqueri possunt ». Questa, secondo la Sonutta di Bambagn 
citata dal Maassen nella ricordata dissertazione su Paucapelea 
'a pag. 465Ì dovrebbero attribuirsi, almeno in parte, a questo 
canonista, il quale « concordantias atque contrarietates notavit 
in margine sic: infra, supra, tali causa vel distinctione ». 

Accanto ad esse, per altro, sta tutta una famiglia di glosse, 
da nessuno ancora osservate, che in genere sono scritte in 
diverse linee che vanno sempre più stringendosi cosi da 
formare un triangolo col vertice in basso, terminato colle 
lettere Y o I o I con un punto sopra, ovvero con una 
semplice lineetta verticale col punto ; glosse che hanno una 
particolare struttura, assolutamente rudimentale. Talvolta 
cominciano con un Xofa. Es. a pag. 119: 

« Nota episcopum non debere evocari indicare » ; 
Ma più spesso questo si sottintende, e il verbo è ugual- 
mente air infinito. Ess. : 
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A pa^. 127: 

* Presbiteros cTisinate in fonte iniun^ore posso // ». 

A pap:. 41 : 

« Subdiaconos in sacris {i^radibus positos i ». 

Qualche altra si è soltanto indicato il contenuto di un 
canone, come a pag. 30: 

« De illis (jui probare et improbare debent y ». 

Queste ji^losse hanno un* importanza speciale, perchè se 
ne trovano di simili, sia per hi struttura esterna sia per Y in- 
terna, nei mss. più antichi dalle fonti romane, e sopratutto 
poi in quasi tutti (pielli della Lombarda. Ora io avendo osser- 
vata in esse la sigla, che si considerò semi)re come quella di 
Guarnerio, credei già, or son molti anni, di aver trovato 
nei ms. della Lombarda glosse del grande maestro: ma il 
Besta {}) espresse 1' opinione, che si trattasse semplicemente 
di chiose terminate, per ornamento, con un ghirigoro: e 
questa opinione fu accettata anche dal Neumeyer (^). 

Ora io, do])o avere esaminato di nuovo parecchi mss. 
della Lombarda, sono arrivato a (piesta conclusione, a cui 
ho già accennato nel mio StiKÌio di Bolo(jn(t, e che presto 
svilupperò altrove. Quest' Y o I in origine significò a Ra- 
venna Lìferprefaffo, e si aggiunse a tutte le glosse per 
contrassegnarle come tali. E cosi accadde anche a Bologna 
nei primordi della scuola; ma quando pel numero cresciuto 
dei glossatori, e per lo svilui)po della loro individualità, 
invalse V uso di designare le loro glosse con una lettera, 
quest' Y fu prima creduta la sigla di un ignoto, e poi quella 
del fondatore della scuola, di cui il nome fini cosi col mu- 
tarsi da Guarnerio in Irttrrio: appellazione quest'ultima, 
che bisogna una volta per sempre rigettare. 

Ma r analogia completi delle glosse della Lombarda, e 
del nostro ms. ; sia di quelle che contengono semplici ri- 
chiami ad altri luoghi del testo, sia di quelle che costitui- 



(*) L' opera d* Irnerio, I, 110. 

(*) Die gemeirechtliche Entioickelung des internatio nalen Privai' 
und Strafrechts bis Bartolus (Monaco IMI) a pag. 72, n. 2. 
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tiiiscouo semplici iudicazìoui del contenuto di una disi)Osi- 
zione : e il fatto che nella Lombarda ormai V i o V if è 
veramente dej^enerato in un segno grafico, e nel nostro ms. 
invece la degenerazione è appena visibile in alcune glosse 
più tiirde, come è la prima sopra riportata, mentre nelle altre 
la forma di lettera del segno finale è ancora spiccatissima: 
non lascia dubbio su questo sviluppo. Resta invece da sta- 
bilire con certezza, se veramente le glosse segnate Y o I 
cominciarono a Ravenna, come io suppongo, o altrove, ed 
anche in Bologna stessa. 

Nel primo caso si dovrebbe aflfermare che a Bologna le 
tradizioni dello studio, non solo del diritto romano, ma anche 
del diritto longobardo, e del diritto canonico ci riconducono 
a Ravenna. E per questo dal nome di Burcardo, che era il 
testo di diritto canonico adoprato a Ravenna sarebbero stati a 
Bologna chiamati broccarda o broccardica i detti di scuola. 

Ma forse una concezione ravennate, trasportata a Bologna, 
ha ispirata la miniatura colla quale incomincia il nostro 
codice. Credere che questa potesse risalire al tempo di Carlo 
d' Angiò, fu un grave errore di chi lo descrisse nella Biblio- 
thera Casinenf^is: giacché essa è invece contemporanea del 
ms. , e vi si trova, nelF ornamentazione della lettera H, un 
nodo che s' incontra già nelle miniature cassinesi del se- 
colo XI. E ciò non ostante è certo che essa non fu una 
creazione del monaco, che trascrisse il Decreto, ma fu tolta 
dal ras. bolognese dal quale egli lo prese. 

Essa è formata da due diverse rappresentazioni: quella 
del Salvatore, il quale porge a due persone un rotolo che 
si svolge, e dove è scritto Iits naturale: e quella dell' impe- 
ratore che porge ad altre due, di cui una pileata, un altro 
rotolo dove è scritto Mos et ius iustinianum. Ma l' impe; 
ratore non è certo Giustiniano, ma sibbene quello dei suoi 
successori, che allora reggeva il sacro romano impero. 

Ora non era dubbio che il concetto delle due rappresenta- 
tazioni s' ispiri a quello svolto da Graziano nel principio 
deir opera sua. Il genere umano è retto dal diritto naturale, 
dal costume, e dal diritto civile: e il diritto naturale è 
quello che è scritto nella Legge e nelF Evangelo. Si capisce 
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dunque, come il Salvatore consegni agli uomini un rotolo 
scritto, dove si contiene il diritto naturale. Ma quando un 
imperatore, che dev' essere stato in origine Enrico IV od 
Eiuico V, rimette ad un uomo di legge il rotolo contenente 
e la consuetudine scritta e il diritto giustinianeo: allora 
questo rispecchia la concezione, combattuta da f4uanierio nelle 
sue Questioni (*), e che dev' essere stata propria della 
scuola Ravennate : per la quale gì' imperatori tedeschi non 
mutavano il diritto, ma si restringevano ^ riconoscere, da 
un lato la consuetudine, ciò che era un portato del feuda- 
lesimo, dair altro il diritto giustinianeo, ciò che era un i)or- 
tato della scuola Ravennate. 

Molto più importante sarebbe stabilire se sulla compo- 
sizione stessa del Decreto abbia influito la letteratura giuri- 
dica ravemiate del secolo XI: che purtroppo fu in gran 
parte distrutta. La cosa non è probabile. Interessante è a 
questo riguardo il confronto dei ce. 22 e 23 della dist. LXIII 
colla Hìjstoria Karoli magni^ e i cosiddetti privilegii nfaiffs 
e miììus di Leone Vili, ristampati ora nei Moìi. Gei'm, 
Leg. IV, 1 a pagg. 659 e segg. Queste ultime sono falsifi- 
cazioni ravennati della fine del secolo XI; ma sono una 
ampliazione di falsificazioni più antiche, anch' esse ravennati, 
che compaiono nel Decreto nella loro forma primitiva. Non 
si sa bene donde Graziano le togliesse: la prima si credè, 
ma a torto, da Sigeberto Gemblacense, la seconda da Ivone 
di Chartres. Ma in ogni modo si vede che egli, come del 
resto è naturale, non tenne alcun conto di quel genere di 
letteratura, che andava a Ravenna per la maggiore al tempo 
dello scisma. 



(^) Kd. Pitting, pag. 59 « Provehi quidem ius in melius potest, 
tam adiectione quara correctione. Set quis corrigere valet vel sup* 
plere eam rem quam non pereepit ? Reges quidem Transalpini 
potestatem sumpsere, iurls autem legumque seientiam hebere non 
poterant ». K nel fatto era proprio vero, che da ottant' anni almeno 
gli imperatori tedeschi non facevano più leggi, anche perchè non 
sapevano farle. 
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DGO DI PORTA RAVENNATE 

giudice imperiale a Siena nel 1162. 



Già altra volta {% tracciando un breve commento al 
Regesluìn Volaterranumy di recente compilato ed edito dal 
dr. Fedoro Schneider (-), ho avuto occasione di mettere in 
rilievo r importanza di un documento del 1162, riassunto nel 
regesto (nr. 191, 192), da cui apparisce il glossatore Ugo di 
Porta Ravennate, come giudice imperiale e assessore dei 
consoli di Siena. Ora che, per cortese comunicazione dello 
stesso dr. Schneider, mi è dato offrire integralmente il testo 
dell'atto, secondo la copia che ne trasse il can. cav. Giu- 
seppe Mariani, colgo di nuovo il destro per aggiungere 
alcune considerazioni sul significato storico, che la presenza 
del dottore bolognese a Siena, in queir {inno, può avere, per 
la storia del diritto romano nel medio evo. 

La materia dell'atto non ha, a dir vero, sotto questo 
aspetto, un interesse singolare. Si tratta di un lodo, pronun- 
ciato dai consoli senesi, in una grossa questione, che da 
molti anni sì agitava tra il conte Ildebrando degli Aldobran- 
deschi, il vescovo Galgano di Volterra ed il conte Rainiero 
Pannocchia, per il possesso dei castelli di Gerfalco e di Tre- 
mali, due luoghi, specialmente il primo, che avevano grande 
importanza per rassicurare il dominio di Montieri, a cui il 



{}) In Bullittino senese di storia patria, XIV (1907), pp. 203-9. 

(') F. ScHNBiDBR, Reoestum Volaterranum, voi. I dei Regesta Char- 
tarum Italiae, editi a eura del Kgl. Pruessisches Historiacbes In- 
stìtut e deir Istituto Storico Italiano, Roma 1907. 
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vescovo volterrano vivamente tendeva 0). La questione che, 
nel 1156, aveva avuto per arbitri due potenti personaggi di 
Siena e di Volterra, pareva avviata a risolversi con una 
transazione fra il vescovo Galgano e il conte Pannocchia, 
e con un atto di divisione (•) ; ma poi si era complicata per 
r intervento del conte Ildebrandino, onde era stato necessario 
ricorrere ad un nuovo arbitrato, commesso ai consoli senesi. 
Questi, in numero di quattro, Ildebrandino, Baroncello, Benone 
e Rosso, il di 6 maggio 1162, nella cattedrale di S. Maria di 
Siena, pronunciano solennemente il lodo, alla presenza di un 
console pisano, di numerosi avvocati pisani e lucchesi e di 
potenti personaggi di Siena, tra cui troviamo il famoso Scuda- 
coUo, ch'era stato dominus sencnsis cimtatiSy ed altri nomi di 
famiglie consolari ('). Il lodo che, dalla sottoscrizione, si rivela 
opera del bolognese Ugo, delibera la divisione del castello 
di Gerfalco tra i contendenti e la restituzione di una compra 
fatta nel castello di Tremali al conte Ildebrandino; ed era 
stato preceduto dalla consueta promessa di esecuzione, con- 
tratta tra le parti, con clausola penale, alla presenza dei 
consoli senesi e degli altri, che assistettero poi al lodo, tra 
i quali è lo stesso Ugo. Notevoli, nella redazione dell' atto, 
sono la forma semplice e piana, la chiarezza del dettato e 
l'uso del linguaggio tecnico processuale bolognese (*). Del 
resto, nuir altro potrebbe dirsi sul contenuto del documento, 
che non dà motivo di scoprire le eccezionali cognizioni 
romanistiche del famoso glossatore. 



(M Cfr. F. ScKNBiDER, Bistum und QeldwirtschafL Zur Geschichte 
Voliemu im Mittelàlter^ in Qt^llen und Forschungen atiu italien. 
Archiven u. Bibliotheken, VII! (1905), pp. 25-6, n. 6. 

(<) Reg. Volaterranum, nr. 180 e 181 (a. 1156), 166 e 187 (a. 1158), 
191 e 192 (a. 1162). Gfr. nr. 194 (a. 1163). 

(') FicKER, Forschungen s. ReichM^und Bi€hi8ge$eh. Jialiens, In- 
nsbruck 1868-74, IV, 163, a. 1151. Ugo Boste era stato console nel 1156, 
e lo fu poi nel 1163. Areh. di Stato dì Siena. Riformag.y 1156, ot- 
tobre 5; 1163, gennaio. 

(^) Cosi neiruso esatto della voee petUio; e nella formula espo- 
sitiva: « auditis utriusque partis allegation*bu8 et instrumentis 
earum perlectis ». 
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Ma il trovare in Siena^ città devota all' Impero, V illustre 
dottore bolognese, insignito della carica di iudex glorio- 
sissimi irnperatoris Friderigi, nel tempo in cui più rapida 
correva la fortuna del diritto romano imperiale, è un avve- 
nimento che non può restare senza significato per la storia 
del diritto romano nel medio evo. È noto che, in Siena, col 
rifluire della vita nuova, nel secolo XI, si era fatto vivo V in- 
teresse per la cultura giuridica e, in particolare, per il diritto 
romano (^). Appunto in territorio senese abbiamo la prima 
allegazione del Digesto, proposta in un placito (^), e appunto 
da Siena, sulla fine del secolo XI, muoveva il carme poetico 
di (lualfredo, che invocava V intervento dei più rinomati giu- 
risti del suo tempo a decidere la gran lotta delle investi- 
ture ('^). Ed è degno di nota che, fra questi giuristi, chiamati 
all'immaginario giudizio, accanto all'oratore senese Rogerio, 
accanto ai canonisti Bruno di Segni, Pietro, eh' era arciprete 
in Siena, e al vescovo di Bagnorea, si voleva chiamato il 
romanista Pepone, clm^us Bononiensium lumen (*). Al primo 
ventennio del secolo XII spettano i documenti della famosa lite 
tra i vescovi di Siena e di Arezzo, dove si trovano frequenti 



0) Chi APPELLI, Recherches sur Vétat des étudesde droit romain 
en Toscane au XI* siede, in Nouv. Revue historique de droit^ XX 
(1896), p. 243 8gg.; Zdbkaubb, Sull'origine del manoscriito pisano 
delle Pandette, in Studi senesi, VI (1890), p. 318; Sulle origini dello 
studio senese^ Siena 1893, pp. 10-13. 

(*) PiCKBR, Forschungen, t. IV, p. 100. 

(3) M« G. Libelli de lite, III, 733-4, dal manoscritto delle storie 
senesi del Tizio. 

(*) L'importanza di questa attestazione fu da me rilevata in 
Filangieri, XXV (1900), p. 244 8gg.,e nello scritto Stato e Chiesa se- 
condo gli scritti politici, Modena 1901, p. 50 sgg. Più tardi ne parlò 
il Pittino, Pepo zu Bologna, in ZeiL d, Sao.-St. f, Reehtsgesch. Rom. 
Abth., XXIII (1902), p. 31 e sgg. Tra i giuristi invocati dal poeta, 
Agura anche il magister Ugo di Volterra, che non so se possa essere 
identificato con Hugo legis doetor, ohe nel 1073* assisteva in Siena 
ad una donazione, insieme col vescovo Rodolfo, con Rollandus 
iudex e con Bellundus notarius. Areh. di Stato di Firenze, S. Vi- 
gilio di Siena, 1073, maggio. 
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citazioni dei testi del diritto romano (M; e pochi decenni 
dopo, nel 1176, si ha il noto atto, col quale i consoli di Siena 
dichiarano che tutta la città viveva a diritto romano (-. 
mostrando cosi pienamente percorso il ciclo trasformativo, 
che del vecchio ducato longobardo aveva fatto un centro 
d' irradiazione del diritto nuovo. 

La trasformazione si segue anche più agevolmente sui 
documenti (^). Fino al mezzo del secolo XI, non si ha, nel 
territorio senese, un vero sistema di professioni di legge, 
poiché le non infrequenti dichiarazioni di diritto salico non 
sono che il segno del predominio, tra le alte classi, di una 
nobiltà straniera (*). Prevaleva in quella regione un diritto 
territoriale, misto di elementi romani e longobardi, il quale, 
dovendo far ricorso ai testi legislativi, non esitava a richia- 
marsi esclusivamente alle leggi longobarde e franche (^ì. 
Ma, nella seconda metà del secolo XI, si incominciano a 
incontrare numerose le professioni di legge romana o longo- 
barda (*) ; segno, questo, che la legge romana, col ravvivarsi 



(') BssTA, Il dir. rom. nella contesa tra % vescovi di Siena e 
d'Arezzo in Arch. Stor. Italiano, XXXVII (1906), p. 61 e segg. 

(*) FiCKBR, Forschungen, IV, p. 189; Santini, Documenti deU 
l'antica costituzione del Comune di Firenze, Firenze 1895, nr. 9, 
pp. 11-3. 

(^) Mi servo sopratutto del prezioso Inventario del diplomatico, 
pubblicato dal comm. A. Lisini, in Bullettino senese di storia patria, 
XIII, 3 e sgg. 

(^) Professioni di legge salica si hanno già in pergamene del 
secolo X: 903, agosto; 909, gennaio; 916, ottobre ; 995, dicembre ; e poi 
1020, febbraio; 1071, marzo; 1074, giugno; 1084, gennaio; 1108, giugno; 
1111, giugno; 1114, giugno. 

(') È da vedere ora P. S. Leicht, Leggi e capitolari in una que- 
rimonia amiatina, in Bull, senese di Storia patria^ XIV, 1907, fase. 3-4. 

(^) Le prime professioni di legge longobarda appartengono agli 
anni 1064, settembre; 1065, aprile e 1066, giugno. Seguono poi altre 
professioni longobarde negli anni 1072, marzo; 1075, gennaio e marzo; 
1076, aprile; 1084, gennaio; 1086, dicembre. In altri atti, dove non 
si ha la formula di professione, interviene tuttavia il launegildo, 
segno deirapplicazione del diritto longobardo, come negli atti: 1071. 
novembre; 1087, febbraio; 1091, giugno; 1093, gennaio. Rarissime 
sono invece le professioni di legge romana, pronunciate più spesso 
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della cultura, si faceva più nota anche nelle fonti, e poteva 
dare argomento alla sua invocazione da parte di una classe 
sociale nuova, che tendeva ad opporsi alle vecchie classi 
barbariche dominanti. Questo sistema continua anche nella 
prima metà del secolo XII, quando le professioni di leg^^e 
romana o longobarda sono tuttora frequenti {^\ e quando 
apparisce ancora qualche pratica caratteristica del diritto 
longobardo (^), la quale rivela V esistenza di una specie di 
dualismo giuridico. Ma poi, dal 1150 circa, cessa d* improv- 
viso e completamente V uso delle professioni di legge, il 
launegildo sparisce negli atti di donazione fra privati, e la 
pratica giudiziaria e notarile mostra ormai pienamente vitto- 
rioso il diritto romano ('*). I fatti posteriori più salienti della 
nuova vita giuridica sono la presenza del glossatore bolo- 
gnese e giudice imperiale a Siena nel 1162, e la dichiara- 
zione di legge romana del 117H, pronunciata dai consoli a 
nome di tutta la città. 

Che era avvenuto? Evidentemente una trasformazione 
cosi rapida e cosi profonda non può essere spiegata con la 
semplice ragione di uno svolgimento interno e spontaneo: 
essa deve allacciarsi a mutamenti d'ordine più generale, a 
cause di natura polìtica. Corre qui tosto alla niente una legge 
deir imperatore Corrado, che gli storici assegnarono gene- 
ralmente a Corrado il Salico e all'anno 1088 ^^^i, ma che il 



da sacerdoti: 1086, dicembre; 1095, aprile. La prìiua proressione di 
legge romana, tra le pergamene del Diplomatico del R. Archivio di 
Stato di Siena, sembra quella del gennaio 1087: Lisini. Inventario, p. 60. 

(') Legge longobarda: 1108, novembre; 1111, luglio, 1121; maggio; 
1127, gennaio; 1138 marzo. Legge romana: 1110, gennaio; 1128, ot- 
tobre; liso, maggio. 

(*) Si tratta sopratutto del launegildo, che interviene nelle do- 
nazioni fra laici, abbastanza frequentemente: 1 102, aprile e settembre; 
1109, gennaio; 1120, marzo; 1135, aprile. 

(') L'ultima professione di legge sembra quella del conte Ma- 
nente, di legge longobarda (10 marzo 1135). LisiNi, Inv.^ p. 78. 

(*) Cosi, dopo il Savigny, il Pbrtz, MG. Lef/., II, 40; e inoltre Stumpp, 
Acta imper. (1865), nr. 2133: Fickbr, Forschungen, III, 92; Giksebrecht, 
Gesch, d. deut. Kaiserzeit, Leipzig 1880, II, 642; Bresslau, Jahrbùcher 
d. deut. Reichs unier Konrad II, Leipzig 1884, II, p. 285; W'eiland, 
MG. Comtitut imp. et reg. (1891), I, pag. 82. 
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Gaudenzì attribuisce invece più giustamente all' imperatore 
Corrado III e all'anno 1150 (*); legge, che, ponendo fine a 
una lunga questione, agitatasi tra i giudici romani e longo- 
bardi, prescriveva che, in Roma e nel suo territorio, tutte 
le cause si decidessero da giudici romani, secondo la legge 
romana (-). Questa legge, che era stata forse provocata e 
richiesta dai giudici romani, a fine di ovviare al pericolo 
che qualche astuto causidico, col pretesto delF applicazione 
personale della legge, pretendesse di ricorrere, in qualche 
occasione comoda o favorevole, al diritto longobardo, era 
stato il primo atto di carattere generale, che, escludendo il 
sistema fino allora vittorioso dei diritti personali, aveva fis- 
sato il principio della territorialità. Essa suonava perfetta- 
mente in bocca all'imperatore Corrado III, che dai Romani 
era stato incitato a restaurare la maestà dell'antico impero 
e delle antiche leggi {% e che ai Romani aveva rivolto, 
anche di lontano, le cure più solerti (*). Si aggiunga che con 
r elezione di Corrado, Bologna, già avversa a Lotario, si era 
voltata nuovamente al partito imperiale (*), sicché le leggi 



(^) Gaudenzì, Lo studio di Bologna nei primi due secoli, Bo- 
logna 1901, pp. 100-1. 

(') Weiland, ConsUtut. I, 82: « Imperator Cliuonradus aogustus 
Romania iudioibus. Audita controversia, que taactenus inter tob et 
Longobardos iudices versabatur, nuUoque termino quiescebat, san- 
eimus ut quecumque amodo negocia mota fuerint, tam inter Romane 
urbis menia quam etiam de foris in Romania periinentlie, actore 
Longobardo vel reo Longobardo, a vobis duntaxat Romania legibus 
terminentur, nuUoque termino reviveeeant ». 

(^) Japfè, Geschichte d. deut Reiches unier Konrad HL, Han* 
nover 1845, pag. 4 sgg. Si veda V Epistola ad Romanos (1151), ed. 
Wbiland, Const.f I, 187, dove si parla di parecchie « lltteras uni- 
versitatis vestrae... in quibue continebatur quanto fidei ac devotionis 
studio prò personae nostrae dignitate provehenda et imperii Romani 
stata reformando iadefessis animis decertetur ». 

(*) Constt I, 186-7: (Corrado HI dichiara di aver disposta la spe- 
dizione « ad ras Urbis et Itbaliae paeandas et firmandas ». 

(^) Si veda Gaudbnzi, Il monastero di Nonantola, il ducato dì 
Persicelo e la chiesa di Bologna, in Bullettino dell'Istituto Storico 
Italiano, nr. 22 (1900), p. 113 sgg. 
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romane^ da essa sapientemente illustrate, potevano ormai 
apparire come il principale decoro dell'Impero. 

Da questo momento, infatti, si avverte più stretto il 
vincolo fra il diritto romano e l'Impero; le città imperlali 
si iiccostano con più aperta fede alle leggi di Roma, ormai 
note e studiate. Già il Gaudenzi (^) ha avvertito che la dichia- 
razione del Costituto pisano del 1161, risalente forse al 1156, 
per cui la città è detta vivere a multis retro lemporibifs 
ìerje r,oiììana, retenth quibusdam de lege longobarda (*), e 
la dichiarazione di legge romana, proposta dai consoli senesi 
nel 1176 (*), sembrano T eco di un atto non lontano della 
legislazione imperiale. Ma voglio aggiungere che non diverso 
significato si può dare al privilegio imperiale per Genova 
del 1162, poiché là dove, ancora nel 1130, il diritto longo- 
bardo aveva carattere di lex, mentre il diritto romano era 
appena un uso locale, per quanto divulgato, si dichiara ormai 
esplicitamente, a somiglianza di quanto prescrive la legge 
di Corrado, che tutti i dibattiti dovevano d' ora innanzi 
essere decisi secandam leges nostras romanas o secondo 
gli statuti della città (*). La trasformazione era cosi com- 
l)iuta, e il diritto romano, che già ai tempi di Enrico IV e 
di Enrico V aveva prestato le sue armi a sostegno del- 
l' Impero (/), divulgato ora dall' insegnamento fecondo di 
Bologna, diventava il diritto territoriale delle città devote 
all' imperatore. Bologna, che si era opposta a Lotario, consi- 
<lerandolo come usurpatore, con l' elezione di Corrado, erede 
legittimo del patrimonio matildico, diventava il centro d' irra- 
diazione del nuovo diritto romano imperiale; sicché prima 



<^) Studio di Bologna nei pnmi due secoli, p. 100. 

(*) ConMiitutum unu, prol., ed. Bonaini, Stai. pi$.^ II, 813. Sulla 
data, si veda Gaudenzi, A proposito di un nuovo ms. del Costituto 
pisano, in Rendiconti della R. Accad. dei Lincei^Bst^ V, t. Ili (1884), 
pp. 690-701. 

(') Doc. cit, ed. Santini, p. 13. 

{*) MHP. voi. VII, doc. nr. 26 (1130) e 236 (1162). 

(') Si veda Solmi, Stato e Chiesa secondo gli scritti politici^i^.dSagg^ 
1^7 sgf. 
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Corrado e poi Federico Barbarossa, assumendo Y autorità e 
le forme dell' antica maestà imperatoria, non facevano che 
secondare un movimento, schiettamente nazionale, che i 
rinnovati studii del diritto romano avevano già sicuramente 
determinato. 

La legge di Corrado III, indirizzata ai giudici romani, 
probabilmente nel 1151 (^), sarebbe stata la prima manife- 
stazione di queste tendenze, come fu di fatto il primo esempio 
di promulgazione del diritto romano come diritto territoriale. 
A chi pensa che quella legge appartenga al 1038, solo perchè 
allora poteva essere più probabile una controversia tra giudici 
romani e longobardi nel territorio romano (-), si possono sol- 



0) Io penso ehe essa debba essere connessa alla lettera indirizzata 
ai Romani, nel settembre 1151, Const.^ I, 187. La legge sta poi in- 
dubbiamente in rapporto con la costituzione sugli spergiuri edita 
dal Weiland, Consta l, 91. Questa, come l'altra, è diretta ai giudici 
romani, ed ha comune la forma di mandaturn. Il Weiland, che già 
vide V affinità, fu costretto ad assegnare anche tale legge a Cor- 
rado II, mutandone cosi arbitrariamente T intitolazione, che nei 
manoscritto suona: Chuno. terlius^ come se invece dovesse dire: 
Chuno, secundus. Ma il Gaudbnzi, Lo svolgimento parallelo del 
diritto longobardo e del diritto romano a Ravenna, in Memorie della 
R. Accad. delle Scienze dell' Istituto di Bologna, ser. 1, 1. 1 (1906-1907), 
p. 119 sgg., ha fatto già ragione di questo arbitrio, dimostrando 
come debba essere attribuita a Corrado 111. La legge è indirizzata 
a mitigare la pena contro gli spergiuri comminata da una antiquior 
lex, che il Gaudenzi suppone dovuta air imperatore Enrico IV, pena 
che portava conseguenze capitali. A conferma dell* ipotesi del Gau- 
denzi si può osservare che, nella Pax italicadì Enrico IV, Constit, voi. I, 
p. 117, a. 3, obbligandosi i feudatari dipendenti a distruggere i vio- 
latori dei giuramenti di fedeltà, si presuppone o si prepara una 
costituzione di carattere generale contro gli spergiuri. È evidente 
poi che r intitolazione di questa legge di Ccrrado III giova a confer- 
mare l'ipotesi nostra dell* attribuzione allo stesso Corrado anche 
dell'altra de lege romana, 

(^) Questa sembra l'opinione del Ficker, Forschungen, III, 92, che 
cita i noti documenti farfensi degli anni 994, 998, 1005, 1010, 1012, 
da cui appariscono i Longobardi iudices accanto ai RomanL Si veda 
ora il Reg. farfense, ed. Giorgi e Balzani, II, nr. 285, IH, 342, 459. 
470, 525; IV, 637. Così anche il Bresslat, Jahrb. d. deut. Reichs unter 
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levare difficoltà quasi insuperabili. Anzitutto è da ritenere 
per certo che un provvedimento di Corrado II, emanato nel 
tempo della massima fortuna della personalità del diritto, 
non avrebbe adottato una simile soluzione, ma avrebbe pro- 
posto un regolamento dei conflitti, che salvasse T integrità 
dei diritti nazionali, sia pure con la prevalenza del diritto 
romano. In secondo luogo, sta di fatto che, anche dopo quella 
lei2:ge, nel territorio romano, si sarebbe continuato ad usare 
il diritto longobardo, a quel modo che si faceva in prece- 
denza ('V, e ciò sembra escludere V esistenza di una legge 
proibitiva antecedente. Da ultimo si può osservare che, se 
la legge fosse stata veramente un prodotto del 1038, sarebbe 
stata certamente accolta nel sistema originale della Lombarda, 
composta mezzo secolo più tardi, e invece ciò non avvenne, 
trovandosi essa soltanto in pochissimi manoscritti, e come 
aggiunta evidentemente più recente. 

Non conviene del resto insistere ancora su questa attri- 
buzione, che contrasta con tutti gli elementi storici a noi 
noti e che non ha per sé se non il sostegno deir autorità ; 
mentre la fortunata ipotesi del Gaudenzi trova sicura con- 
ferma negli argomenti nuovamente addotti, e in altre ragioni, 
che si possono brevemente dichiarare. La legge di Cor- 
rado III, emanata nel 1151, allorché il diritto romano era 
diventato il fondamento riconosciuto dell' Impero, veniva a 
sopire una lunga controversia, agitata fra giudici romani e 
longobardi, e vi é ragion dì credere che tale controversia, 
a noi attestata già da documenti del secolo XI, continuasse 



Konrad li., II, 285-6. Ma è degno di nota che, nel 1038, anno in cui 
Corrado II avrebbe dovuto, deeondo questa opinione, emanare la 
legge, egli non si recò a Roma, anzi T evitò, essendo in rapporti 
alquanto tesi col pontefice Benedetto IX. Riesce perciò anche più 
strana l'attitudine, ch'egli avrebbe assunta con la le^ge. 

(>) Già il Gaudenzi, Lo studio di Bologna, p. lOI, ha osservato 
che nella recensione gualcosina del Liber papiensis, della metà del 
secolo XII, si trovano formule che accennano a Roma, ciò che fa 
supporre che essa sia stata là adoperata. Ora si aggiunge la prova 
dei nuovi documenti sutrlni, di cui dirò più innanzi. 



110 ARKIGO 80LMI 

tuttora alquanto vìva nel secolo XII (0- Certo si ebbero 
professioni di legge, nel territorio romano, anche nel 1O60 
e più oltre (-); ed i nuovi frammenti di un manoscritto 
della Lombarda, rinvenuti a Sutri dal Monaci e illustrati dal 
dott. Finocchiaro-Sartorio, frammenti spettanti sicuramente 
alla prima metà del secolo XII (*), stanno a dimostrare che 
il diritto longobardo era nel territorio romano tuttora vivo 
a quei tempi, e che il nuovo testo delle leggi barbariche 
poteva ivi servire allora anche alla pratica. Si può ammettere 
pertanto che, alla metà del secolo XII, si sentisse tuttavia il 
bisogno di togliere ogni ragione di dibattito, con una legare 
di carattere generale. 

Tale legge, che non poteva entrare nel sistema della 



(1) È noto che ai tempi di Eugenio III (1145-1153) strepitavano 
nella curia romana le leggi di Giustiniano (v. Alibrandi, in Doc. e 
studi di storia e diritto, Vili, p. 209); ma Oerhoho di Reichersberg^ 
scrìvendo intorno al 1156, attestava che i periH legis humafwe, 
consultati nei giudizi, facevano nascere spesso confusioni inestri- 
cabili. E forse qualche astuto avvocato, ancora a quei tempi, tentava 
di sottrarre il proprio cliente alle sanzicni del diritto romano, 
invocando rapplicabilità personale del diritto longobardo. 

(*) Ancora nel 1060 si ha traccia della ininterrotta continuità 
del sistema dei diritti personali, anche nel territorio romano (si veda 
il doc. nr. 208 del Regestum Sublacense); mentre a Rieti e a Perugia 
si hanno traccio del sistema personale dei diritti fino al 1074 e 
al 1085 (Reg, farfense, t. v, nr. 1019, 1104), e ad Orvieto apparisce 
il diritto longobardo ancora nel 1114 {Cod. dipi. d'Orvieto, nr. 14). 
Cfr. Neumrybr, Die gemeinrechtL Entioicklung d. internat. Privai, u. 
Strafrechts, Mùnchen 1901, l, pp. 166-7. Dal noto passo di Bonizone, 
Decretum, ed. Savigny, SL del dir, rom., trad. Bollati, voi. I, p. 216, 
e ed. BtUHMB, MG. Leg, IV, 664, si avverte che, ancora nella seconda 
metà del secolo XI, in Roma, numerosi giudici ignoranti dettavano 
barbariche sentenze: « Romanas leges penitus ignorantes, inleterati 
ac barbari iudices... avaritiae face succensi ius omne confundant ». 
La notizia di Bonizone, che risale all'anno 1059, era poi riprodotta 
dair autore nel suo Decretum, che appartiene ali* anno 1088, ciò che 
mostra non mutata, anche a quei giorni, la condizione delle cose. 

(^) A. Finocchiaro-Sartorio, Frammenti giuridici di antiche 
pergamene rinvenute a Sutri^ in Rendiconti dell' Accademia dei 
Lincei, XVI (1907), pp. 405-55. 
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Lombarda^ già da quasi mezzo secolo chiusa, uè penetrare 
tra le leggi romane, poiché il nuovo sistema di promulga- 
zione della scuola di Bologna non era ancora inaugurato, 
doveva essere aggiunta come appendice ai manoscritti del 
secolo XII avanzato. E cosi di fatto avvenne. Ma nel codice 
viennese è stata introdotta stranamente sulla fine della famosa 
legge di Corrado II de beneficiis (*), e ciò indica che essa 
rappresenta una aggiunta arbitraria del compilatore, il quale, 
non sapendo ove collocare la legge di un imperatore Corrado, 
pensò di addossarla al più famoso, che già altri testi aveva 
dato alla raccolta; mentre nel Laurenziano, dove sarebbe in 
luogo logicamente più opportuno, si trova aggiunta al titolo 56, 
II, Qiiciliier dicersarutn legum honiines res snas finire de- 
beanty appunto come appendice, e nel Monacense è collocata 
a dirittura in fondo alla Lombarda C^). Quanto al manoscritto 
Cassinese, che è del secolo XI, è noto che la legge vi fu 
appiccicata in una striscia di pergamena, di scrittura alquanto 
più tarda, perfettamente indipendente ('*), e questo sembra 
indizio della sua origine molto posteriore. La legge fu tuttavia 
abbastanza diffusa, e forse contribuì a rassodare, anche fuori 
dal territorio romano, la validità di quel diritto, a cui favore 
cosi sicuramente si pronunciava. 

La via, aperta da Corrado III, fu poi battuta con piena 
fortuna dall' imperatore Federico I, che, in nome del diritto 
romano, ebbe strenuamente difesi dai dottori bolognesi i 
diritti deir Impero. E a Siena, dove il passaggio dalla dipen- 
denza feudale all'autonomia del Comune fu forse più lento 
e più pacifico che altrove, perchè in essa le prerogative 
imperiali trovarono sempre saldo rispetto (*), fu più rapido 



(1) Cfr. Pertz, Leg. Il, 40; MG. Const, I, 82. Cfr. p. 282. 

(«) MG. Const, I, 82. 

(^) Gaudenzi, Lo studio di Bologna, p. 100. 

{*) È noto che a Siena i consoli appariscono tardi, solo verso 
il 1140, esercitando un potere, che non dovette essere in discordia 
col vescovo e coi rappresentanti dell' Impero. Nel giuramenti alla 
città, si prometteva fede air imperatore e al marchese ancora 
nel 1151 e più tardi (Àreh. di Stato di Siena, Riforrn, 1151, maggio). 
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invece che altrove il passaggio dalle vecchie forme giuridiche 
al nuovo diritto romano, allorché questo diventò il diritto 
dell'Impero. Mentre alla metà del secolo XII, le professioni 
di le^ge longobarda e Tuso delle forme barbariche erano 
tuttora frequenti, da quel momento, quasi in corrispondenza 
con la disposizione della legge di Corrado III del 1151, sen- 
tiamo cessare quasi d' un tratto il vecchio ordine di cose, ed 
affermarsi il predominio incontrastato del diritto romano. 

Proprio in questi anni cadeva in Siena Y avvenimento, 
di cui è ricordo nel documento ora edito. Ugo di Porta 
Ravennate, che, nel 1162, era senza dubbio già famoso per 
le opere e per T insegnamento, che già più volte aveva 
preso parte attiva alla vita giudiziaria, a titolo di causidico (**), 
si trovava a Siena, e prestava l'opera propria ai consoli 
senesi, nella decisione della grossa controversia, che verteva 
fra il vescovo di Volterra e gli Aldobrandeschi ; e merita 
rilievo eh' egli apparisce qui come giudice dell' imperatore 
Federico II, attestandosi cosi un nuovo lato della sua vita 
pratica, che non era del tutto noto. Il maestro celebrato 
del diritto romano, creato a questo modo quasi interprete 
ed emanazione della volontà e della maestà imperiale, pro- 
nunciava la sua sentenza, nella cattedrale di Siena, il 
6 maggio 1162, a nome dei consoli della città devota al- 
l' Impero, dinanzi ad un rappresentante di Pisa alleata e 
fedele, a numerosi avvocati pisani e lucchesi, e ai più potenti 
feudatari della Toscana, nel momento in cui il diritto romano 
vittorioso si affermava come diritto imperiale. 

Arrigo Solmi. 



e allora la costituzione senese prevedeva che la città fosse retta 
dai consoli, o da un dominus civitatis, o da altro, recior forse di 
nomina imperiale. Si veda il doe. del 1151 edito dai Ficker, 
Forsch., IV, p. 163. 

(^) Cfr. Savigny, Storia del dir. rom.^ Il, p. 87: U«fo figura come 
causidicus a Bologna, in documenti del 1151, 1157, J159. 
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I. 

Siena, 30 aprile 1162. 

Comes Ildibrandinus solempm stipulatione interposita 
prò se et tota sua parte, promisit episcopo Gualgano suisque 
Ruccessoribus et ecclesie Vulterrane totum quod in cartula 
seiitentie vel laudamenti dati a consulibus de Sena scriptum 
est observaturum ; quod si non observaverit, promisit penam 
quattuor centum marcarum argenti episcopo Gualgano et 
ecclesie Vulterrane, et pena soluta predictum laudamentum 
nichil minus valeat; prò qua vero obligatione prefatus epi- 
scopus Gualganus prò se et tota sua parte ad eandem penam 
solempni stipulatione interposita promisit, excepto Pannockia, 
cui nichil episcopus promisit. 

Actum Sene, in palatio episcopi, anno millesimo centesimo 
sexagesimo secundo, indictìone X., pridie kalendas madii, in 
presentia consulum de Sena, et Ugonis Bononiensis de Porta 
Ravennate et Petri Albizelli Pisanorum consulis et Alkerii 
et Rainerii et Bulgarini advocatorum Pisanorum et aliorum 
multorum. 

Ego Rainerius index ordinarius domini Frederici impe- 
ratoris ad recolendam memoriam liane obligationem scripsi 
et propria manu firmavi. 

IL 

Siena, G nia^j^io 1102. 

(In et)erni Dei nomine amen. Nos quidem consules Se- 
nenses, scilicet Ildibrandinus et Baroncellus et Bonone et 
Rossus, electi arbitri a Galgano episcopo Vulterrano et cornile 
Ildibrandino ad decidendam controversiam libero nostro 
arbitrio et voluntate, que vertitur inter eos de castro Ger- 
falchi et eius curte et de compera, id est adquisito, quod 
predictus episcopus Galganus fecit ab horainibus de Sancto 
Miniato in castro Tremali et eìus curte, auditis utriusque 
l)artis allegationibus et instrumentis earum perlectis, pro- 
nuntiamus tertiam partem castri et curtis Gerfalchi libere 
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pertinere ad episcopum Galganum prò ecclesia Sancte Marie 
Vulterranensis episcopatus, cum domo eiusdem episcopi que 
est in predicto castro, et cum Rolandino de Lama, ita quod 
Comes habeat restaurum de tanto tenimento, quanto predictus 
Rollandinus possidet in predicto castro Gerfalchi et eius 
curte. Aliain vero tertiam partem eiusdem castri et eius 
curtis, cum alia domo eiusdem castri, iudicamus libere per- 
tinere ad comitem Ildibrandinum ; aliam autem tertiam 
partem eiusdem castri et eius curtis iure feodi assignamus 
Panocchie ita, ut medietatem predicte tertie partis retineat 
prò predicta ecclesia Vulterranensi et prò predicto episcopo 
Galgano et eius successoribus, aliam vero medietatem eiusdem 
tertie partis retineat prò comite Ildebrandino, salvo iure et 
ratione quam habent canonica et plebs de Monteere in co 
quod habent et tenent in predicto castro et eius curte. Divì- 
sionem autem huius castri et eius curtis, exceptis domibus 
et predicto Rolandino de Lama episcopo et comiti adiudicatis, 
iubemus fieri arbitrio Uguiccionis lonbardi et Lampretti vel 
arbitrio eorum, quos isti duo comuni conseosu elegerint, et 
hoc bona fide et sine fraudo faciant hinc usque ad proximas 
kalendas iunias. 

Preterea precipimus, ut episcopus Galganus restituat 
comperam, id est adquisitum, quod fecit ab horainibus de 
Sancto Miniato in castro Tremali et eius curte comiti Ildibran- 
dino, si Comes Ildibrandinus ante kalendas iunias prestiterit 
predicto episcopo totum pretium quod predictus episcopus 
duobus testibus ostenderit se prò tota compera dedisse. Quod 
autem de ea compera est alicubi extra castrum Tremalem, et 
eius curte, precipimus libere pertinere ad predictum comitem, 
nisi sit in aliquo castro comitis, et prò restitutione comperae 
quam precipimus fieri predicto comiti Ildibrandino ab epi- 
scopo Galgano iudicamus predictum comitem Ildibrandinum 
nullo tempore vite sue per se vel per alios edificare castrum 
in monte Bibiano. Ab aliis autem petitionibus eorum in castro 
Gerfalchi et eius curte et predicta compera episcopum et 
comitem invicem eos absolvimus. Et hoc totum precipimus 
sub vinculo iuramenti facti a predicto comite et predicto 
episcopo, et sub eiusdem iusiurandi vinculo omnibus eis 
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precipimus, ut iiuUus eorum sit in facto vel Consilio, ut alte- 
ruter eorum partem suara amìctit. 

Datii et recitata in ecclesia sancte Marie de Sena in 
presentia Petri Albithelli Pisanorum consulis et Alcherii et 
Riiynerii (laitani et Bulgarini Pisanorum advocatorum, et 
Rolandì de Octava et Gottifredi et Guiniscii Lucensium advo- 
catorum, et ScudacoUi Ildibrandini et Malevolte Philipi et 
U^'onis Boste et aliorum Senensium civium. Anno MCLXII., 
indictione X., pridie nonas madii. 

Ego Ugo Bononiensis de Porta Ravennate, gloriosissimi 
imperatoris Fridirigi index et Senensium consulum in hac 
causa assessor, buie sententie interfui et eorum voluntate 
partibus presentibus recetavi et manu mea ss. 

Ego Uguicio de Casamilia, domini Frederigi imperatoris 
index ordinarius et notarius, ex mandato bonorum consulum 
et voluntate et iussione predicti Galgani episcopi et prefati 
coniitis Ildibrandini et etiam Raynerii Panuchie, qui omnes 
huic sententiae vel laudamento interfuerunt et consenserunt, 
liane sententiam vel laudamentum scripsi et manu propria 
firmavi. 

Archivio Vescov. di Volterra, Sec. XI. doc. 7. n. 5. 



LODOVICO FRATI 



LODOVICO BOLOGNINI 



LODOVICO BOLOGNINI 



Lodovico Bolognini appartenne ad antica e nobile fanii{4:lia 
originaria di Lucca. Credesi che il primo de' Bolognini che 
si trasferì a Bologna fosse un Borghesano di Ventura di 
Riccone de' Borghesani da Barga nel Lucchese, che poi si 
(livSsero anche dalla seta, per avere portata quest' arte in 
Bologna nel secolo XIII. 

Lodovico nacque da Giovanni Bolognini e da Lucrezia 
Isolani nel 1447, secondo il Mazzucchellì (*), nel 1446, secondo 
il Fantuzzi (-); poiché il 28 settembre 1469 ora in età di 
23 anni ed era lodato propter nobilUatcm et sciculinm 
inirificain suam iti tam tenera aetate. 

Ebbe a maestro negli studi giuridici il famoso Alessandro 
Tartiigni da Imola, e si laureò in Diritto civile nel 1469, in 
Diritto canonico nel 1470, con solenne pompa accompagnato 
da tutto il Collegio e da molta nobiltà, che festeggiò la sua 
laurea con un lauto banchetto e una magnifica giostra. 

L' anno seguente, cioè il 12 gennaio 1471, Lodovico Bolo- 
j^nini (come scrive il Ghiselli (••)) « andò con onorata coni- 
< pagnia di dottori, cavalieri e gentiluomini parenti, essendo 
« vestito di cremisi, a sposare Giovanna del già Giovanni 
« Lodovisi. Il giorno seguente, nelFora del disnare, ella tu 
* condotta a marito vestita di broccato d' oro, con due gioielli 



0) Scrittori d' Italia. (Voi. II, P. Ili, 1479-1500), 

(«) Scrittori Bolognesi. (Voi. Il, p. 261). 

(') Memorie antiche mss. di Bologna. (Voi. IX, pp, 31-2). 
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€ uno nel petto e 1' altro nel capo, ed al collo un vezzo di 
« perle bellissime. Camminò al pari della moglie di Giovanni 
« Guidotti, figlia del Co. Cesare Montaguto, vestita come la 
« sposa, e camminavano innanzi sei servitori vestiti di seUi 
« morella. Seguivano la sposa sedici gentildonne vestite di 
« cremisi, con gioielli e perle, come la sposa ; dietro le quali 
« venivano altre sedici di più età, vestite di morello, eccetto 
« la moglie di Andrea Barbazza, in età di 27 anni, che por- 
« tava un abito di broccato d' oro. Le strade dalla casa della 
« sposa sino a quella dello sposo erano piene di verdura e 
« di magli ». 

Anche Giovanna Lodovisi discendeva da ricchissima e 
nobile famiglia bolognese, poiché il padre di lei ottenne dal 
Re di Francia il titolo di conte nel 1419 (*), ed aveva, oltre 
a molti altri beni, un palazzo nella via già detta di S. Dome- 
nico, che estendevasi fino alla colonna posta nel primo cor- 
tile della chiesa, dietro alla cappella del santo Patriarca. 
Giovanna Lodovisi ebbe una dote di 2000 lire, delle quali 
500 in denaro, e il rimanente in beni immobili, che consi- 
stevano in due possessioni alla Croce del Biacco, fuori di 
porta S. Vitale, nelle località dette : Fabrolino ed Armnroh. 
e in una terza a Dozza presso Imola (^^j. 

Lodovico Bolognini avea con Giovanna Lodovisi affinità 
di piirentela in terzo e quarto grado, per cui gli fu necessario 
ottenere da Roma la dispensa matrimoniale il 21 maggio 1471 [' . 

Il Fantuzzi e il Savigny (*) dicono erroneamente che il 
Bolognini fu Lettore allo Studio di Ferrara nel 1473, mentre 
il suo nome incontrasi per la prima volta in un rotulo del 1474, 
nel qual' anno lesse Diritto civile, ricevendo uno stipendio 
assai elevato per que' tempi di lire oàO di bolognini (pari a 



(M V. GuiDiciNi. Cose notabili di Bologna. (Voi. II, p. 8). 

(*) Arch. notarile di Bologna. Rog, di Alberto Angolata, tilza 3, 
n. 203 (7 dicembre 1500). 

(3) Areh. notarile di Bologna. Hog. di Nicolò Beroaldi, Alza 17, 
n. 186. 

(^) Storia del Diritto Romano nel M. E. (Torino, 1857, voi. H, 
p. 729). 
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lire italiane 5973), che dimostra la fama che, ancor si giovano, 
avea saputo conquistarsi ('). 

Prima di andare a Ferrara il Bolognini era stato Lettore 
allo Studio bolognese di Diritto civile dal 1469 al 1473 {^). 
Nell'intervallo dall'anno 1474 al 1479 il Fantuzzi suppone 
che fosse a Roma « per decidere non so quali cause » , chiama- 
tovi da Innocenzo Vili suo parente. Dal 1480 al 1485 ritorna 
a comparire il suo nome nei Rotuli dello Studio di Bologna (*'*) 
quale Lettore di Diritto civile. 

In questo periodo di tempo, cioè il 7 maggio 1481, per 
le sue virtù e per la sua dottrina gli fu assegnato lo stipendio 
di lire 250(*), e nel 1483 il Podestà di Bologna condannò a 
lire 200 di multa Lodovico de' Cristiani per avere sottratto 
alla Camera degli atti, od archivio del Comune, per mandato 
di Lodovico Bolognini, un registro di Bonaccorso da Castello, 
ed abrase alcune parole in un istrumento. Il Bolognini fu 
multato di 1000 lire; ma tale condanna fu poi cancellata il 
29 ottobre 1484 i^). 

Dal 1486 al 1488 pare che il Bolognini fosse nuovamente 
a Roma, e nel 1489 riprese il suo insegnamento a Bologna, 
continuandolo fino al 1508, ad eccezione del periodo dal 1495 
al l.'i06, nel qual tempo fu a Firenze e a Roma (8 maggio 1501) 
« per una differenza che aveva coi figli di messer Antonio 
« Jlagnani troppo favorito in Bologna dai Benti vegli » , come 
scrive il Ghiselli {% 

Il suo stipendio di Lettore gli fu ancora aumentato, rice- 
vendo nel 1493 lire 600 (") e nel 1507 lire 1000 («), che gli furono 
retribuite anche quando andò ambasciatore del Comune al Re 



(1) V. Secco Suardo. Lo Studio di Ferrara. In Atti della Depu- 
tazione ferrarese di noria patria. (Voi. VI, pp. 287-9). 

(^) V. Dallari. Rotuli dei Lettori dello Studio bolognese. (Voi.!, 
pp. 80-89). 

(3) Op. cit. (I, 109-123). 

(*) Arch. di stato di Bologna. Partitorum, (Voi. ^. e. 52). 

(5) Partitorum. (Voi. X, e. 245). 

(5) Op. cit. (X. 164). 

(') Partitor, (Voi. XI, e. 83). 

(«) Ivi. (XIII, 67). 



V22 LODOVICO FRATI 

di Francia il 19 ottobre 1507 (*), ricevendo il 26 giugno IM^ 
70 ducati d* oro e lire 915 per questa legazione, che fu V ultima 
della sua vita, come dirò in appresso. 

L' insegnamento universitario di Lodovico Bolognini fu 
spesso interrotto dai pubblici uffici, che lo allontanarono non 
di rado dalla patria. Il V settembre 1479, V novembre 1487, 
1° novembre 1493 e 1*" maggio 1506 fu eletto del numero 
degli Anziani di Bologna; nel 1506 fece parte del nuovo 
senato istituito da Giulio II, che si disse Consiglio Giitliano, 
e il r settembre 1507 fu Gonfaloniere di giustizia. 

Fuori di Bologna ebbe da Carlo Vili re di Francia e da 
Lodovico Sforza il titolo di Consigliere ; ottenne pure in Firenze 
cospicue cariche dal 1501 al 1506; da Innocenzo Vili fu eletto 
Avvocato concistoriale e nel 1490, essendo nata questione 
se il Bolognini, che leggeva in Bologna, potesse nonostante 
godere deir onore e dei privilegi di detti avvocati residenti 
in Roma, il Papa decise a favore di lui (^). Da Alessandro VI 
fu designato Senatore di Roma e Giulio II, che avea affinità 
di parentela col nostro giureconsulto (*ì, nel 1504 onorò di 
sua presenza la villa Bolognini alla Dozza, fuori di porta 
^lascarella (*), come pure il 22 febbraio 1507 degnossi visi- 
tare in città il loro palazzo in piazza S. Stefano. 

A proposito del quale piacemi dar notizia del contratto 
stipulato il 17 maggio 1498 fra Taddeo, (liulio e Girolamo 
figli di Giovanni Bolognini, anche a nome di Lodovico e 
Francesco loro fratelli per far dipingere una gran sala del 
loro palazzo, che avevano ereditato dal padre, e che confi- 
nava colla piazza di S. Stefano, con Giacomo e fratelli Bian- 
chini, e posteriormente con Gio. Francesco Isolani, con Filippo 
(» Matteo Bolognini e con una corte detta Im Magna, ora 
Vicolo Alemagna {^), 



(») Partitor. (Voi. XIII, e. 65). 

(2) V. il Breve del 15 febbraio 1490 riferito in nota dal Fantuzzi 
(II, 162). 

(3) Giulio Bjlognini, fratello di Lodovico, sposò in seconde nozze 
Lisabetta dalla Rovere. 

1^) Questa notizia è attestata dall'iscrizione che le^gevasi nella 
villa Bolognini alia Dozza, riferita nelle schede del Montefani. 

(5) V. OUIDICINI. Op. cit. (V, 61). 
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I pittori che dovevano dipingere cotesta sala furono 
Vincenzo di M.** Benedetto de' Benedetti della parrocchia di 
S. Damiano, e Michele di Gio. Battista Costa della parrocchia 
di S. Donato, che dovevano ricevere 300 lire i)er tali pitture, 
come risulta dal contratto che pubblicherò in appendice. 
Molti e notevoli furono i lavori edilizi fatti costruire da 
Lodovico Bolognini e da Giovanna Lodovisi. 

Nel 1485 fecero erigere dai fondamenti la chiesa della 
Pieve di S. Gregorio di Dugliolo ; fecero costruire varie arche 
e cappelle nelle chiese di S. Petronio, S. Maria de' Servi, 
S. Maria del Carrobbio, S. Pietro, S. Stefano e S. (liovanni 
in Monte, ove pure fu a loro spese costruita la cupola prin- 
cipale nel 1496. 

Singolari e notevoli beneficenze ricevettero i frati Dome- 
nicani da Lodovico Bolognini e da Giovanna Lodovisi, come 
ne fanno fede alcune iscrizioni riferite dal Fantuzzi i\i, da 
Alessandro Macchiavelli (0 e da altri. 

Nella chiesa di S. Domenico avanti la cappella Lodovisi 
il Bolognini mentre viveva ancora erasi preparata la i)roi)ria 
sepoltura, per la jquale si trovano alcune disposizioni anche 
nel suo testamento. 

Della nuova libreria eh* egli avea fatta costruire nel 149t> 
presso la chiesa di S. Domenico parlano il Borselli i^) e 
Leandro Alberti (*), ambedue Domenicani e quest' ultimo 
contemporaneo del Bolognini. Egli scrive : * Poi circa li 
« luoghi pietosi fece molti edifici, e tra gli altri nella chiCvsa 
« di S. Domenico e nel monastero, ove drizzò quella son- 
« tuosa libraria nuova, facta a quadroni dipinti e dorati, 
« cogli altri edifici che sono sotto quella >. 

Nel 1496, inviato da Alessandro VI per suo legato in 
Lombardia il Card. Bernardino Caravajal Spaglinolo onde 
trattasse V aggiustamento della guerra fra i Fiorentini e i 
Pisani, passando per Bologna il 13 d'agosto di detto anno, 



(') Op. cit. (II. 265). 

(*) V. Raccolta d' opuscoli del Calogerd (T.\\\, pp. 310 e segg.)* 

(') Rer. ItaL Scriptof^es. (XXIIl, 913). 

(*) Storia ms. di Bologna. (Voi. IV, e. 184). 
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visitò il convento dei Domenicani e vide la bellissima libreria, 
fabbricata con tre ordini di volte» dalla splendidezza di 
Lodovico Bolognini e di Giovanna Lodovisi sua mogli;^ (M, 
come ne fanno fede pure le seguenti iscrizioni che si le^^ge- 
vano sulla porta della libreria; cioè una esteriormente: 

CONSORTEK DE HOLOGNTNTS CONSTRUXERrNT. 1496 
n». CONVENTUS HUIC VENUSTATI DONAHUNT. 1693 

L' altra all' interno : 

(s^lAM ILLUSTRISSIMI OLIM C0N80RTES D. LUDOVIUIS 

ET D. JOHANNA DE BOLOGNINIS 

HIHLIOTHBCAM MUNIFICEXTISSIMA PIETATE 

A SOLO EREXERUNT, AD HANC FORMAM DEPICTAM, 

DORATAM, INSOULPTAM, ORNATAM P. P. HUIUS ALMI 

COENOBII DEI ET PATRIARC. DOMINICI PECULIARI 

PATROCINANTE PROVIDENTIA ILLUSTRARUNT 

AN. REPARATIOMS MDCLXXXXIV 

Nella ricostruzione del refettorio dei Domenicani Lodo- 
vico Bolognini spese lire 1400 (*ì e a ricordo della sua muni- 
ficenza fu collocata la seguente iscrizione; 

D. o. M. 

DIVO DOMIXICO SACRO PRAED. ORD. FUN DATORI 

OPUS DICATUM 

CURA ET IMPENSIS 

LUDOVICI BOLOGNINI EQU. ET .U RECONS. 

ET .IOANNAE DE LUDOVISIIS EIUS CONSORTIS 

PUDICISSIMAE AN. SAL. MD. CAL. AUGUSTI 

Alla nuova biblioteca dei Domenicani il Bolognini lasciava 
nel suo testamento del 7 luglio 1497 {^) tutti i suoi libri di 

Diritto canonico e civile e di teologia (eccettuati quelli che 



(^) V. Negri. Annali mss. di Bologna, presso la Biblioteca Uni- 
versitaria. 

(«) Ardi, notarile di Bologna. Rog. Alberto Argelata, filza 9, n. 88. 

(3) Erra il Fantuzzi assegnando al testamento la data del 7 luglio 
1492 e chiamando il notaio Domenico Argelotti, invece di Argelata, 
o da Argelata. 
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I 

aveva nella sua cella a Ronzanoì, che sommavano a duecento 
volumi, secondo l' inventario de' suoi beni mobili fatto compi- 
lare dal tìglio Bartolomeo V lì ottobre 1508. 

Se la costruzione dejla libreria dei Domenicani non fosse 
ancora compiuta alla sua morte, voleva che i libri fossero 
lasciati nella sua camera, o cella, e ne fosse fatto un inven- 
tario legale da conservarsi nella sagrestia del convento, ove 
probabilmente sarà tuttora, avendone inutilmente fatto ricerca 
negli Archivi notarile e di stato di Bologna. Ai religiosi del 
convento di Ronzano lasciava tutti i libri che colà si trova- 
vano nella sua cella, mentre quelli della biblioteca dei Dome- 
nicani dovevano servire agli studiosi della famiglia Bolognini 
ed agli scolari poveri della città, con divieto di estrarli. Se 
non fossero state ossei*vate queste sue disposizioni, i suoi 
libri doveano passare in proprietà della cattedrale di S. Pietro 
e delift fabbrica di S. Petronio. 

Dice il Savigny (*) che « la non indifferente collezione 
« (dei libri del Bolognini) è ad un tempo biblioteca del Comune. 
« Già il Bolognini ne aveva limitato Fuso, proibendo senza 
« proposito che nessun estratto si potesse fare da' suoi libri (-), 
« proibizione che fu poi resa ancor più grave pel modo di 
« amministrazione » {^). Il Savigny dice di essere stato due 
volte a Bologna nel 1825 e 1827, ma di non aver potuto 
vedere la biblioteca perchè vi si facevano riparazioni. 

Che tutta la collezione dei codici posseduti da Lodovico 
Bolognini sia passata alla Biblioteca Comunale (come dice 
il Savigny) non credo; anzi alcuni di essi devono ora trovarsi 
presso la Biblioteca Universitaria fra i codici provenienti dal 
convento dei Domenicani; ma non potrei dire quali e quanti 
siano finché non si trovi V inventario della libreria del 
Bolognini. Del resto tutti i cinque manoscritti indicati, ma non 
veduti, dal Savigny (li, 7;31-734), che contengono gli studi 
e le collazioni fatte dal Bolognini per la critica del tosto 
del (V))'pffs jKrls, sono presso la Biblioteca Comunale di 



(») Op. cit, voi. II. p. 730. 

(') BuENCKMANN. Hist. Paud.^ p. 320. 

(^) Cfr. Blume. Iter JUilicum, voi. li, p. 153, 155-f>. 
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Bologna, e potei facilmente identificarli conservando tuttora 
r antica segnatura che avevano presso il convento dei Dome- 
nicani, e che fu riprodotta dal Savlgny. Di più havvi un codice 
del Bolognini e vi sono due volumi a stampa, uno coir edi- 
zione del J)i{/rsffnti ttoniui del 1489, collazionata dal mede- 
simo sul codice fiorentino delle Pandette nel 1501 e ir)02, 
r altro coir edizione del ro/^////fV^, che sfuggirono al Savigny 
e al Fantuzzi. Se il primo di questi due avesse conosciuta 
quest'edizione postillata, non avrebbe affermato cosi asso- 
lutamente che la collazione del ms. fiorentino « non fu 
« condotta in margine di qualche testo stampato, ma in 
« guisa da potersi raffrontare a qualsivoglia edizione delle 
« Pandette ». 

Indicherò qui appresso tutti i codici del Bolognini esi- 
stenti ])resso la Biblioteca Comunale, che meriterebbero vera- 
mente di essere fatti oggetto di studio accurato da persona 
competente in materia. 

1). 17. N. I. 28 (1419) [B. IV. 67J. Libcr Aulenticorum 
graecus rdifffs un per per D, Lml. Bolognimièn. Ms. cart., 
in fol., autogr., sec. XV. 

2). 17. N. I. 20 (1417) [B. IV. 65J. CoUa'^one del ms. fio- 
rentino delle Pandette fatta alla rinfusa dal Bolognini. Ms. 
cart., in toh, autogr., sec. XV o XVI in. 

)\\ 17. N. I. 24 a-il5) [B. IV. 64]. Originalis ìibellus 
cadlgatlotufén ùifrr pandecias orlgiuales et couruianes libros 
frajis^iftpiffs iita/Uf propria D. Lftd, Bolognini, Ms. cart, in 
fol., autogr., sec. XV. 

4). 17. N. I. 25 (1416) [B. IV. 66]. Liul. de Boi. Discor- 
danlia Pandertarnm, Ms. cart., in fol. autogr., sec. XV. 

5). 17. N. I. 27 (1418) [B. IV. 68]. Pandectarum origi- 
iinlitiin libri qHinquagiìda nyper editi opera d. Ludovici 
Bologitiìti. Ms. cart., in fol., autogr., sec. XVI in. 

Fin qui i mss. citati dal Savigny. 

6). 17. 0. I. 6 (1567) [E. I. 3?] Lihellus cast igni iomon 
ntfHrtfpa(ifi> inter pd/idectas originnles quiìiquaginta libro- 
rKii) I)igeì>tOì*Hn( et connunnes codices in qnanfplnribtfs 
locis in rero sensn circa rerba latina ttecnon et graeca 
rnut eorunnlem rerlmrifnt rer(f iiderpi'ctatione, (Arriva fino 
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alla fine del lib. XXVII del Digesto). Ms. cart., in fol. mass, 
a 2 col., di car. 197 n., sec. XV. Con aggiunte autogr. raarg. 
7). 1(). b. I. 2-8. Un esemplare a stampa del Digeshtìn 
nortna cfoti ylossis. (Venetiis, impr. arte et impens. Andreae 
Calabrensis de Papia, 1489, die ultima Januarii, in fol.). 
Con correzioni marginali autogr. tratte dalle Pandette fioren- 
tine. Vi è in principio un' annotazione autografa che inco- 
mincia cosi : « Liber iste correctus et castigatus fuit ad unguem 
< secundum originales Pandectas florentinas , quae olini 
« Pisanae fuerunt et per prius Constantinopolitanae, per me 
« Ludovicum Johannis de Bologninis de Bononia anno domini 

♦ 17)01 et 1502, quibus fui in regia civitate Florentiae, quo 
« anno 1502 electus fui ab excelso domino Fiorentino unus 

* ex quinque dominis de rota, seu Consilio justitiae », etc. 

Vi è in fine, dopo le note tipografiche, quest'annotazione 
autografa : Illud Polìiciatti fuit ihtpressfnn de XI maìj tJSo 
f'f sic priifs, Infortialìihi rero dir XV noreìnbtùi> UHil, etc. 

8). VolfUèien noriter iìtipressìthi addiiis tractntibtfs 
r.rfra rnf/antfut/ì ad vepri ntoìdtint et paris Constaidiae 
etiftcleaciffs ilhfstraffOH. iS. n. t, in fol.) Fidiz. simile alla 
precedente, con correzioni autogr. marginali fino a e. 35 (M. 

Lodovico Bolognini era di famiglia assai ricca, come si 
può vedere dall' inventario de' suoi beni {'^) e dal testamento. 
Possedeva la metà di due palazzi sulla piazza di S. Stefano; 
la terza parte di un banco ad uso di beccaria in via Orefici, 
sotto la parrocchia di S. Dalmasio de' Scannabecchì ; due 
botteghe nella parrocchia di S, Vito, in via Clavature e una 
possessione di quaranta tornature al Farneto. Inoltre aveva 
tutta la parte che spettavagli dei beni ereditati da suo fra- 
tello (tìo. Battista, morto (fb hdeaiato, senza figli; e la quinta 



(^) Ringrazio vivamente il chiarissimo prof. Brini della cortese 
assistenza prestatami nell'esame dei codici del Bolognini. 

(•) Arch. di S. Domenico presso 1* Archivio di Stato di Bologna. 

11 
;^- n. 642. 
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parte dei beni ereditati dal padre, come pure di molti altri 
crediti verso la tesoreria del Comune e il Monte del sale. 
Era pure creditore di 15000 lire verso Giovanni II Bentivojrlio, 
che aveale ipotecate su alcuni beni stabili a Firenze, e di 
altre 3000 lire sui beni confiscati al medesimo. 

Per la parentela che avea con Giulio II, e forse anche 
per altre ragioni politiche, Lodovico Bolognini non poteva 
essere amico di Giovanni II Bentivoglio ; per cui quando nel 
febbraio del 1501 fecesi l' imbossolazione de* giudici della 
Mercanzia, il Bentivoglio fece lacerare la lista degli eletti 
per esservi due nomi che non gli piacevano, cioè Agamennone 
Marescotti e Lodovico Bolognini, e la fece rifare senza questi 
(lue (^). Il Bolognini poi si vendicò componendo il seguente 
epigramma latino in morte del suo nemico : 

Impius, infamis, crudelis, in orbe tyrannus 
Bentivolus hic jacet, hic sceva de stirpe Johannes 
Proditor ecclesiae semper fuit, hicque rebellis, 
Sacrilegus cnm prole sua, crassator, avarus; 
Denique quid dicam fuit hic de sanguine Cairn, 
iSaevus et humano semper de sanguine vixit (*). 

Inviato il 19 ottobre 1507 da Giulio II ambasciatore a 
Lodovico XII re di Francia per persuaderlo a desistere dal 
proteggere i Bentivogli, si recò nel ritorno a Roma per ren- 
dere conto al Pontefice del risultato della sua legazione. 
Voleva poscia recarsi di nuovo a Bologna; ma, giunto a 
Firenze, cadde ammalato e venne a morte il 28 luglio 1508. 

Il Fantuzzi e il Savigny dicono che non si sa con cer- 
tezza se il suo corpo fosse trasportato da Firenze a Bologna ; 
ma, da quanto ne scrive V Alberti, pare che rimanesse a 
8. Miniato, ove fu sepolto. 

I suoi costumi sono molto lodati, poiché fu straordina- 
riamente benefico verso i poveri (come scrive il Savigny.. 
elemosiniero, pio e specialmente liberale verso i Domenicani 
(li sua patria. 



(') V. Ghiselli. Op. cit. (X, 145-6). 

(«) Zibaldone di Celare Nappi. Hibl. Univ. di Bologna ms. 52 

(e. 197 r.) 
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Piacemi riferire quanto scrive V Alberti de' suoi costumi : 
In questo tempo che si facevano queste cose passò all' altra 
vita M. Ludovico Bolognini eccellente dottore e magnifico 
cavaliere a Fiorenza, che ritornava da Roma, avendo 
esposto le cose della sua ambascieria al Papa. Fu sepolto 
a San Miniato fuori di Fiorenza da' frati di Monte Olivete, 
e tu notificato a Bologna alli 27 di luglio (1508). Fu M. Ludo- 
vico uomo dotto, come chiaramente si può conoscere dal- 
l' opere di lui scritte, et anche fu splendido e liberale verso 
li poveri e luoghi pietosi; conciossiacosaché non potea 
patir che da lui alcun povero si partisse malcontento : anzi 
cercava il pane per la città, vestito da Battuto, per li 
poveri di S. Giobbe, come io ne posso rendere certo testi- 
monio. Poi circa li luoghi pietosi fece molti edificij, e tra 
gli altri nella chiesa di S. Domenico e nel monastero, ove 
drizzò quella sontuosa libraria nuova, facta a quadroni 
dipinti e dorati, cogli altri edifici che sono sotto quella. 
Anche alzò lo refettorio, ornandolo di pitture e di quadroni 
dorati. Fu uomo molto dedito alla religione, onde abitava 
per maggior parte nel monastero de' frati Predicatori, e 
sovente al mattutino si apprestava colli frati. Assai mi 
spiace che, avendo egli designata la sua umile sepoltura 
avanti la cappella de' Ludovisi, ove vi avea fatto scrivere : 
Omnia mea ntrcum porto^ et vìx sola fama ronanet. 
nella quale volea esser sepolto, per la negligenza delli suoi 
è rimasto in Fiorenza e cosi è stato fraudato del suo 
desiderio » ('). 
Giovanna Lodo visi sopravisse d'alcuni anni al marito. 
Aveva fatto un primo testamento nel 1491 (*) ordinando che 
a sue spese fosse compiuta la cappella ov' è la testa di S. Dome- 
nico. Lo rifece il 9 aprile 1505 {^\ lasciando ai Domenicani 
(lue possessioni, una a Fabriano, l'altra a Castenaso e lire 2500, 



{}) Alberti. Storia di Bologna, ms. 97 presso )a Bibl. Univ. di 

Bologna. (Voi. IV, e. 184). 

106 
(*) Ardi, di Stato di Rologn;i. Ardi, di S. Domenico - .., - . 

(^) Archivio notarile di Bologna. Hog. di Giovanni Fosciierari, 
filza 12, n. 215 
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resìduo di 3000 lire date da Margherita sua madre a Giovanna 
Bolognini per fabbricare una cappella nella chiesa di S. Dome- 
nico, ove voleva essere sepolta. Di tutti gli altri suoi beni 
istituiva erede il marito e suo tìglio Bartolomeo. Nel caso 
che questi non potessero sicuramente abitare in Bologna, 
sostituiva neir eredità il convento di S. Domenico coir obbligo 
di dar loro 200 lire all'anno; e se Bartolomeo fosse morto 
senza figli legittimi, voleva che i suoi beni passassero per 
metà ai frati Domenicani, per V altra metà a Girolamo Lodo- 
visi e a Francesco ed Alamanno Bianchetti. 

Un terzo testamento fu rogato il 20 aprile 1514 dal 
notaio Battista de' Buoi ('), ma non potei vederlo, né mi è 
noto in che anno precisamente venisse a morte. 

II: i|i 

Vari sono i giudizi intorno alle opere giuridiche del 
Bolognini. Alessandro Macchiavelli (-) riferisce le approva- 
zioni di quindici famosi giureconsulti che sottoscrissero gli 
Statuii de* iììercantij cassieri e artefici di Bologna, compi- 
lati dal Bolognini, che è appellato eccellentissimo, acutissimo 
interprete, chiarissimo giureconsulto e celeberrimo consulente. 

Il Mazzucchelli (^) cita molte onorevoli testimonianze di 
scrittori che lodano Lodovico Bolognini, come Nicolò Burzio 
suo contemporaneo, che lo registrò fra gli uomini illustri di 
Bologna e lo appellò famosissimo. Il Cav. Casio compose in 
sua lode un epitafio ov' è detto eccelso neir una e V altra 
legge, e 

Restaurator d'ogni tempio divino, 
Più de' poveri assai che di sé amico. 

Ornato d'ogni letteratura e celebre gitfreconsuUo pure 
lo disse il Masini, soggiungendo che le opere di lui sono 
in grande stima appresso i professori delle leggi ; e il 
Panziroli scrive che egli ingenii elegantia onines sui teén- 



(1) Libro rosso de* testamenti in S. Petronio (fol. 196). 
(«) Raccolta di opuscoli del Calogerà, (Voi. XVI, p. 294-5). 
(') Scrittori d' Italia, (Voi. II, P. Ili, p. 1498). 
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poris interpretes (legum) visus est superasse^ e gli dà il 
merito d'essere stato il primo che emendasse e restituisse 
alla sua vera lezione le Pandette. 

Sfavorevole al contrario è il giudizio de Savigny (*) 
intorno alle opere del Bolognini^ dicendo che hanno « cosi 
« poca importanza che appena meriterebbero di essere men- 

< zionate. Ciò che dà al Bolognini una certa importanza 
« (egli continua) sono i materiali da lui raccolti per la critica 
« delle nostre fonti. Non già che egli facesse a questa inten- 
« zione un'opera speciale, ma le sue collazioni ebbero per 

< accidente tanta voga, che è necessario porgerne esatta 
« notizia ». 

Air elenco delle sue opere dato dal Fantuzzi (^), dal 
Mazzucchelli (') e dal Savigny (*), posso aggiungere la seguente : 

Antiqiiae et novae memoranda historia legis. [Bononiae, 
1490], in 4^ 

È un compendio in distici latini del vecchio e nuovo 
Testamento. 

Neir archivio de' conti Beni a Gubbio in una raccolta 
di consulti legali ve ne sono anche alcuni di Lodovico 
Bolognini (-). 

Una notizia, sfuggita a quanti parlarono delle opere del 
Bolognini e cortesemente indicatami dal dott. Emilio Orioli, 
è quella che riguarda la proibizione della vendita di alcune 
sue opere, fatta dai sedici Riformatori, sotto pena di 500 
ducati d' oro di multa, in seguito alle lagnanze mosse da 
alcuni dottori, che erano stati disonorati dalla pubblicazione 
degli scritti del Bolognini. Il mandato fu bandito come seguo 
il 19 gennaio 1485 : (®) 

Sexdecim Reformatores status libertatis civitatis Bononiae. 

Cum nonnulli Doctores cives nostri apud nos conquesti 
fuerint vos Dominum Ludovicum de Bologninis equitem et 



(>) Op. cit. (II, 730). 

(«) Op. cit. (Voi. II, pp. 267-273). 

(3) Op. cit. (pp. 1497-1500). 

(*) Op. cit. (p. 731 e seg.)- 

(•) V. MAZZA.T1NTI. Gli archivi della storia d'Italia, (1, 39). 

(*) Arch. di Stato di Bologna. Mandatorum^ voi. 20, e. 83. 
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Doctorem cum sua injuria et ignominia composuisse et im- 
primi fecisse quosdam libros in quibus ipsi nominati ed 
descripti sunt, et propterea insteterint ut honori suo consu- 
lere velimus, cumque deceat et conveniens sit ut buie rei 
opportune provideatur, mandamus vobis Domino Ludovico 
antedieto quatenus nuUum ex predictis libris alieni vendere 
aut tradere debeatis, sub pena ducatorum quingentorum auri. 
si inobediens fueritis. 

Datum Bononiae, die X Villi Januarij MCCCCLXXX 
quinto. 

Commissum fuit viva voce. 

Bartholomaens (rJiisilarffffs, 

Quali sono le opere pubblicate da Lodovico Bolognini 
prima del 1485 ? L' Hain (^) ed altri bibliografi indicano le 
seguenti : Repetltio liubricae ff. dr rebffs crrdìtìs si crrtfnn 
petatffr et de certi condictione, (Bononiae, per Ugonenì 
Rugerium, 1473 vel 74. Extare hauc editionem patet ex ed. 
Veneta, anni 1475, in fol.) ; Repetitio /. cnin filio ff. de ìeg, 
primo (Bononiae, s. 1. et a., 1482 vel 1484 e); Repertori t'ut 
in VI volumina consiliorum Alexandri Tartagni (Bononiae, 
in domo Magistri Henrici de Colonia, 1484, die prima Marti!, 
in fol.). Se alcuna di queste possa essere quella di cui si 
proibiva la vendita non so, perchè le edizioni delle opere 
del Bolognini sono tutte assai rare e difficilmente reperibili. 

Lodovico Fkati 



i^) Repertorium bibliographicum, (Stuttgart., 1826), n. 3447, *MA^, 
3453, \b'>J)l. 
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DOCUMENTI 



7 Luglio 1497 

Testamento di Lodovico Bologrnlni* 

In Christi nomine amen. 

Anno nativitatis ejusdem millesimo quadringentesimo 
nonagesimo septimo, Indictione quintadecima, die Veneris 
septimo mensis Julii etc. 

Considerans ac diligenter animaduertens magnificus et 
4,^enerosu8 vir Equestri» ordinis ac juris utriusque Doctor 
tamosissimus D. Ludovicus fllius quond. nobilis viri Johannis 
olim Francisci Andreae de Bologninis civis Bonon., Sacri Palatii 
Apostolici Advocatus Concistorialis, necnon sereniss. Franco- 
rum Regis ac Ducalis Consiliarus humanae fragilitatis sta- 
tum instabilem esse et niultis ac variis subesse periculis.... 
suum ultimum et secretum condidit testamentum, etc. 

Primo igitur ipse D. Ludovicus testator animara suam 
humiliter recomendavit altissimo omnium Creatori, etc. 

Item reliquit prò male ablatis, incertis cui de jure 
debentur libras quinque bononenorum. 

Item jure legati reliquit Ecclesiae S. Stephani Bon. in 
cuius parochia natus est et etiam ubi habet proprios lares, 
libras vigintiquinque bon. distribuendas et expendendas ad 
ornatura sepulchri constructi der Dium Petronium ad simi- 
litudinem sepulchri D. N. Jesu Christi in partibus Jerusalem, 
secundum voluntatem commissariorum suorum et maxime 
D. .Joannae eius consortis. 

Item jure legati reliquit prò eius anima parochiali ecclesiae 
S. Laurentii de Guerinis libras decem bonon. expendendas 
secundum arbitrium et voluntatem commissariorum suorum, 
vel majoris partis eorum et praesertim D. Johannae ejus 
uxoris. 
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Item reliquit et distribui vpluit prò ejus anima infra 
annum post ejus mortem proxime secuturum libras eentuin 
bonon. in maritando paiiperes domicellas, etc. 

Item reliquit prò ejus anima Rev. Patri Inquisitori fidei 
contra haereticam pravitatem libras decem bonon. prò eju> 
subsidio et auxilio post eius mortera statini. 

Item reliquit pauperibus verecundis prò eius anima libras 
decem exponendas per homines socie tatis ellectos vel per 
majorem partem eorum in dieta societate dictorum Pauperuiu 
Verecundorum. 

Item legavit testator praedictus Infantibus expositis libras 
decem bonon. prò eorum necessitatibus post eius raorteni 
statim. 

Item reliquit pauperibus carceratis in civitate Bonouiae 
singulis annis prò tempore quinque annorum unam salmaiii 
frumenti corbium quinque et sic in totum corbe vigiliti 
quinque prò anima ipsius testatori. 

Item reliquit Hospitali de Morte libras decem bon. et 
alias libras decem Societati novae S. Mariae Celestinonnn 
prò eius anima. 

Item reliquit omnibus conventibus religiosorum eivitatis 
Bononiae solidos triginta prò eorum quolibet prò missis 
S. Gregorio per eos celebrandis. 

Item legavit Ven. fratri Nicolao Ord. B. Dominici et 
sorori Ludovicae dicatae etprofessae in monasterio S. Laureniii 
singulis annis ducatum unum prò quolibet eorum. 

Item legavit testator praedictus sacro conventui RR. 
Patrum suorum fratrum Praedicatorum de Bononia omnes 
libros et alia bona mobilia existentia in camera seu cella 
dicti testatoris posita in dicto comitatu in infirmaria antiqua 
prope librariam no vani per eum constructam et inter alios 
suos conflnes, exceptis duobus forceriis et bonis et scripturis 
in eiusdem existentibus, quos voluit post mortem suam con- 
signari infrascriptis eius haeredibus, cum ad eos pertineaiit. 

Item reliquit testator praedictus eidem sacro conventui 
onmes libros et alia eius bona mobilia existentes et existentia 
in alia camera, seu cella sua posita in loco dicto a Ronzano, 
diesato Beato Vincentio, sito extra portam S. Maniae in mon- 
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tibus, quos libros voluit ibi esse perpetuo prò dictis reiigiosis 
ibi stantibus ad eorum usum et commoditatem et ut ipsi sint 
memores ejus animae et consortis suae D. Joannae in missis 
et orationibus suis. 

Item voluit, statuit et ordinavit quod omnes libri ipsius 
testatoris Juris Canonici et Juris Civilis et etiam libri Sacrae 
Paginae et cuiuscumque alterius facultatis, consigneutur et 
deponantur post eius mortem infra dies octo in libraria nova 
monasterii praedictorum Patrum suorum fratrum Praedica- 
torum de Bononia, si erit perfecta, quae ad praesens con- 
struitur, una cum Hospitio novo, expensis communibus ipsius 
testatoris et dictae D. Joannae eius consortis; et casu quo 
non esset perfecta tempore mortis suae, voluit ed niandavit 
ut perflciatur omnibus suis expensis propriis ipsius testatoris. 
seu eius heredum infrascriptorum, et donec perflciatur voluit 
et mandavit quod ommes dicti libri sui Juris Canonici et 
Oivilis et Sacrae Paginae ut supra ponantur in dicto oon- 
ventu S. Dominici in dieta sua camera, seu cella ; quos libros 
omnes voluit et ordinavit ut sint dicti sacri conventus de 
Bononia et prò tempore dictae consignationis fiendae deboat 
fieri Inventarium omnium dictorum librorum in publica et 
autentica forma. Quod Inventarium conservetur perpetuo in 
sacristia dicti monasterii in loco tuto, et quod dicti fratres 
teneantur singulis annis in perpetuum et semper tacere seu 
fieri tacere in ecclesia praedicta S. Dominici duo anniver- 
saria, unum prò anima ipsius testatoris et aliud prò anima 
dictae D. Joannae eius consortis, hoc est die mortis eius 
unum et die alia immediate sequenti aliud modo et forma 
quibus jam dicere et tacere coeperunt tempore vitae dicti 
testatoris et eius uxoris ab aliquibus annis proxime decursis 
citra, quando coeperunt aediflcari facere dictam librariam 
novam et hospituim novum et ab ipsis fundamentis et ab 
ipso solo prò commodo et honore dicti conventus et j)ro 
salute animarum suarum; et etiam disposuit et ordinavit 
testator praedictus quod omnes et singuli de domo et familia 
et progenie de Bologninis studentes, seu qui studebunt in 
f'acultatibus praedictis, vel in aliqua eorum habeant usum 
et commoditatem omnium dictorum librorum ad* dictam 
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librariam novam deputatorum in ipsa libraria, et quod inde 
amoveri quoquomodo non possint, nec valeaut, et eundem 
usum et commoditatem reliquit omnibus seholarìbus paupe- 
ribus Bononiensibus oriji^ine propria, vel patema, vei avita, 
vel proavita librorum praedictorum studentibus, vel qui 
studebunt in facultatibus praedictis, vel in altera eorum, et 
in dieta libraria, ut dictum est, et non aliten cum non 
intendant uUo unquain tempore eos, vel aliquem eorum 
exinde amoveri posse, vel debere, sed ibi perpetuo esse et 
sai vari, et casu quo in praedictis, vel aliquo praedictorum 
coiitra factum fuerit, vel in non permittendo studentes, vel 
qui studebunt de domo, seu familia, vel progenie ut supra 
dictorum de Bologninis, vel scholares pauperes Bononienses», 
ut supra, vel in permittendo libros praedictos, vel aliquem 
eorum exinde amoveri, ex nunc, prout ex nunc reliquit dictus 
testator omnes libros praedictos librariae et ecclesiae ca- 
thedrali S. Petri de Bononia, et cura eisdem oneribus de 
quibus supra in administratorum praedictorum et permissione 
studii dictis scolaribus et qui studebunt de domo, seu familia 
de Bologninis, et etiam studentibus pauperibus Bononiensibus 
ut supra, et ut non amoveantur ex eo loco, vel causa, et 
in casu contraventionis in aliquo praedictorum voluit et man- 
davit testator praedictus, ut dicti omnes libri sint et esse 
debeant fabricae S. Petronii de Bononia, hoc est vendantur 
et erogentur per dominos operarios prò tempore existentes 
dictae fabricae praepositos, cum onere tamen anniversa- 
riorum praedictorum in dieta ecclesia S. Petronii celebran- 
dorum ut supra. 

Item voluit, disposuit et ordinavit testator antedictus 
quod ecclesia S. Gregorii, jam per eum aedificata in curia 
Dulioli omnibus expensis ejus, et dictae D. Joannae ejus 
uxoris conservetur in bono statu, prout est de praesenti, et 
in meliori si poterit per infrascriptos suos haeredes et etiam 
ibi stet et habitet unus capellanus in sacris constitutus et 
qui sit honestae et laudabilis vitae et qui debeat ibidem 
celebrare quotidie et maxime omnibus diebus festivis de 
praecepto sacrosanctae Romanae Ecclesiae et etiam die lunae 
et die mercurii et die veneris, cui capellano voluit et mandavit 
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praestari debere singulis annis unam castellatam uvarum et 
vi£j:inti quinque tornaturas herbarum prati prope ecclesiam 
S. Grregorii. 

Itera voluit quod ad veniente casu mortis ejus, Magister 

seu Praefectus domus, hoc est nepotum suorum et omnes 

famuli domi Bonon. existentes et quilibet eorum vestiatur 

de panno nigro, hoc est upo biretto et uno mantello et uno 

pari caligarum condecenter, secundum qualitatem perso- 

narum suarum. Sepolturam suam esse voluit et elegit in 

ecclesia S. Dominici, ante capellam nobilium de Lodovisiis, 

ante ostium dictae capellae, si eo tempore sepulcrum 

excellentissimì D. Joannis de Lignano araotum fuerit, una 

eum pariete intermedio, qui nunc est et voluit quod totus 

arcus existens ante capellam de novo smaltetur et pingatur, 

cum quatuor Doctoribus Ecclesiae, uno scilicet prò quolibet 

arcu, et etiam parietes circumquaque dealbentur usque in 

terram et in medio dicti arcus superioris ponantur insignia 

proi}ria ipsius testatoris ; hoc est de Bologninis. Et casu dictum 

sepulcrum inde amotum non esset, nec paries intermedius, 

voluit tunc Aeri depositum Inter dictum parietem intus, versus 

dictam capellam, in quo ponatur corpus eius, et ibi stet 

donec dictum sepulcrum et paries intermedius removeatur. 

Et si in removendo dicto sepulcro dicti D. Joannis de Lignano 

opus esset expensa aliqua usque ad summam viginti duca- 

toriim, voluit exponi debere de suo proprio per heredes 

eius infrascriptos, videlicet sine eorum periculo, nec assum- 

ptione periculi, quod noluit dictos eius heredes quoquomodo 

assumere in se, sed solumodo exponere quantitatempraedictam. 

Et hoc prò ornamento dictae capellae nobilium de Ludovisiis, 

opera sua et consorti» extructae, expensis heredum Nicolai 

de Ludovisiis eius cognati. Et etiam prò ornamento aliorum 

trium sacellorum astantium, in quorum uno est ven, caput 

8. Dominici, et alio est sepulcrum D. N. Jesu Christi cum 

Mariis e aliis sanctis ad haec deputatis, et in alio est altare 

B. il. V. sub titulo S. Hieronymi, quae omnia a fundamentis 

ipsis facta et constructa sunt expensis dicti testatoris et 

praefatae D. Joannae eius uxoris. Commissarios autem suos 

et huius testamenti executores esse voluit ipse testator et 
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nominavit ac elegit Ven. Priorem dicti conventus S. Domiuici 
qui prò tempore erit et dictain D. Joannam ejtxH uxorem et 
omnes eius fratres et etiam praefatum fratrem Nìcolaum 
professum dicti conventus. 

lu omnibus autem bonis suis aliis mobilibus et immo- 
bilibus testator iiistituit et haeredem esse voluit dictam do- 
minam Joaunam eius consortem, (juoad usufructum omnium 
bonomm, quo vero ad proprietatem instituit et heredem es:»e 
voluit dietum Bartholomeum eius filium unicum legitimuiu et 
naturalem et omnes et quoscumque tilios nascituros ex eo 
et ex dieta D. Joanna seu et ex quacumque alia uxore eius 
futura, et masculos tantum in stirpes et non in capita, etc. 

Actum in capella 8. Mamae extra et prope Fortam 
S. Mamae civitatis Bononiae, in monastero Jesuatoruin, vide- 
licet in Ecclesia seu capella S. Hieronymi dicti Mouasterii, 
praesentibus fratre Peregrino de Bononia, fratre Francisco 
de Mela, fr. Bojoanne de Regio, fr. Laurentio de Brixia, 
fr. Sixto de Ferrarla, fr. Baptista de Bononia, fr. Petro de 
Janna et fr. Antonio de Mediolano omnibus ad predìcta 
omnia vocatis. 

Ego Dominicus ser Alberti de Argellata civis et notii- 
rius.... suprascripta omnia et singula rogavi et scripsi, ecc. 

196 
(Arch. di Stato di Bologna. Axeli. di S. Domenico =^^ n. 1837. ) 



ir maggio 1498. 

Oiintratto per le pittare di nnii sala del palazzo Bolognini 

Spectabiles viri Tadeus, Julius et Hieronymus oulne^ 
fratres filii q. Johannis de Bologninis cives, nominibus eoruni 
propriis et principalibus, et etiam vice et nomine imperialis^ 
apostolici et u. j. doctoris d. Ludovici et Francisci suor uni 
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fratrum, et prò quibusdam de rata sponte etiam deveiierunt 
ad infrascriptas conventiones et pacta cum iiifrascriptis : 
Vincentio et Michaele, et sic tunc ibidem Vincentius quondam 
ser Benedicti de Benedictis pictor de capella S. Damiani et 
Michael ftlius Jo. Baptistae Costa etiam pictor de capella 
S. Donati, et prò quo Jo. Baptista idem Michael, major vige- 
simo quinto, promisit et unusquisque ipsorum Vicentii et 
Michaelis dicto nomine principaliter et in solidum promiserunt 
dictis Tadeo, Julio et Hieronymo presentibus et recipientibus 
pingere ipsorum de Bologninis salam magnain domus eorum 
habitationìs, positae in capella S. Stephani, juxta viam 
publicam, juxta aliam viam vocatam lAimagna et juxta iUos 
de Blanchinis, vel alios, VI quadros et fassiamenta. 

Ponatur seu inseratur hic de verbo ad verbum omnia 
pacta et conventiones scripte. Itein ponatur et dicatur quod 
dictus Vincentius, suo proprio principali nomine coustitutus 
personaliter, in presentia et ad instantiam et petitionem 
dictorum Tadei, JuUii et Hieronymi dictorum fratrum stipu- 
lantium, recepisse ab ipsis de Bologninis, seu ab alio vel 
aliis prò eis, dante seu dantibus et solventibus, libras centum 
viginti bononinorum ad rationem monetae currentis, et hoc 
prò parte dictarum librarum trecentarum sibi Vincentio et 
dicto Michaeli promissarum prò salario, seu mercede faciendi 
laboreria de quibus supra dictum est. 

Al nome de dio a di XVII de magio 1498. 

Questo soprascritto di semo romaxi d' acordo con Vizenzo 
de m*" Benedetto de' Benedetti e Michelle de Zoane Batista 
Costa per depinzere la notra salla grande; zioè li quadri e 
fassamenti, quanto tene lo Ugnarne, e intorno a le cadene 
per megio eh' a lo camin da fuogho e per bene. Item fazano 
una mostra di uno quadro de relievo; zioè stucho con oro 
tini e azuro fini e biacha fina, bornida, piaxendozi abiano a 
seguire tutti li altri corno questo. 

Item li fassamenti d'intorno e de le cadene a scabechi 
de relievo de stucho, con azuro flnj, cum uno ziglio d'oro 
in lo patto, in campo ziallo fino colore, con arme in mezo 
segondo parerà a noi. 
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Item fazaiio el camiii, zoè la campana cum coniixe 
intorno de relievo de oro e biaeha bognida, e choluri fini 
cum r arma nostra in raezo de relievo, e una imperiane de 
relievo de sopra, cum azuro e oro fini dove bixog'narà. 

Item per li soprascritti lavori a soe spexe de robe, oro, 
e azuro, e biaeha bornitta, e altri coluri fini e boni, et abiano 
avere lire trexento de quattrini, de li qualli ne anno al 
presente in mano dozento vinte; de lo resto abino avere 
denari e roba, dagando una o due bone segurtade de quello 
pigliaranno e de servirse bene, arbitrio de bono homo. 

Item siano obelegatti de fare lodare detta questa fatta 
a maestri peritti, uno o dui per loro, e similmente per noi. 

Item siano ubeligatti a mettere per 1. doxento d' oro e 
fini in lo camin de maxegni a soe spexe dove li diremo noi. 

Item siano ubeligatti a fare una faxe a l'altezza delle 
spali ere in verde, dagandoli noi il verde azuro. Va largo 
detto oncie 9 in 10. 

Item abiano avere le legnie per lo bexognio a fare fuogo 
per detta opera a la salla. 

Item abiano avere le spexe per doe boche de loro, o 
vero dui suoi garzuni in so luogho. 

Item abiano avere lo stucho va in detto lavoro, che 
monterà circha due. doi e non più. 

Item debano avere livero e stabilitto detto lavoriero 
per tutto setenbre prosimo, a la pena de lire 300, comò dirà 
il contratto. 

Actum Bononiac^, in capella S. Stefani, in domo habita- 
tionis de Bologninis, presentibus Rendono quod, Gasparis de 
Rondonis e Castro S. Petri, Johanne q. Antonii de Carpio 
comitatus Mutine, habitante in capella S. Stephani ; Christo- 
pharo Alio Jacobi de Parma habitante in capella S. Nicolai 
de Albaris. 

(Arch. notarile di Bologna. Bog. di Bartolomeo e Cesare Pansaochi, 
filsa 2, n. 224). 
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// ottobre 1508. 

Inventario dei beni mobili di Lodovico Bolognini 



Imprimis imam vestem veluti nigri foderatam de pellibus 
vulpinis. 

Item unam aliam vestem longam damaschi nigri. 

Item ducentum volumina librorum legatormn. 

Item unum equum baglium. 

Item unum gibonem de brochato. 

Item unum pileum de brochato. 

Item unum stochum copertum de brochato. 

Item unam scarsellam de brochato. 

Itera unum gibonem de sirico coloris monachini. 

Item unum palium monachinum. 

Item unum vestitura de maschino nigrum. 

Item unum palium panni rosati. 

Item duas spaleras et quatuor tapetos de ratio. 

Item duos pannos a lecto de ratio cura figuris magnis. 

Item quatuor lectos de pennis anserinis. 

Item XV paria linteaminum de lino. 

Item viginti tobaleas de lino magnas et parvas. 

Item XL tobaleolos de lino. 

Item duas copertas a lecto divisatas de sirico. 

Item quinque copertas a lecto usas. 

Item quinque cortinas a lecto diversis coloribus. 

Item decera lecterias cura mataratUs et capsonibus. 

Item XXX vasa vinaria capacitatis corbium duodecim 
et quatuordecim. 

Item decera capsas et sex forzerios. 

Item tres tabulas seu niensas cura suis tripodibus. 

Item duos forzerios magnos copertos de coramine coloris 
nigri. 

* 11 

(Aroh. di stato di Bologna. Arch. di S. Domenico „ . — n. 642. Arch. 

784o 

notarile. Rog. F. Boccacani, 1508-1515, cassa 10, p. 1, e. 3 — 5, n. 17 e 18). 
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GIROLAMO CARDANO 



ACCISA E FA BANDIRE DA BOLOGNA PER FURTO IL FIGLIO ALDO 



GIROLAMO CARDANO accusa e fa bandire da Bologna per 
fnrto il figlio Aldo. 



I. 



La figura di Girolamo Cardano, che ha potuto ispirare 
jLceuiali concetti al Lombroso, dovrebbe pur sempre invogliare 
gli • studiosi della Psichiatria ad ulteriori ricerche. Poiché, 
dotato delle più alte prerogative del Genio e carico di 
superstizioni e follie, il Cardano è ad un tempo mirabile 
interprete ed oggetto di tal disciplina ('). 

Ma chi voglia conoscerlo fino al fondo sotto l'aspetto 
psicologico, non dovrà risparmiar fatiche nello scrutare 
anche la singolarissima degenerazione de' suoi figli. 

Se non che mentre nelle opere del Cardano, e massime 
in quella « De Utilitate ex adversis capienda » (-), vengono 
maestrevolmente ritratti in un coi caratteri morbosi, gli 
avversi casi e la tragica fine del figlio maggiore 'Giovanni 
Battista, decapitato per uxoricidio; all'incontro v'è scarsità 
di ragguagli intorno al secondogenito Aldo, di cui però si 
leggono dati importanti nei Testamenti del Cardano raccolti 
ed illustrati dal Bertolotti (•^). 



(*) Cesare Lombroso, Opere. 

— Enrico Hivari, « La mente di Girolamo Cardano ». Bologna, 
Ditta N. Zanichelli, 1906. 

(*) < Hieronymi Cardani Mediolanensis Opera Omnia In Decem 
Tomos Digesta ». Lugduni, MDCLXllL Tom. IL De Utilitate, etc. 
Libro IV, Gap. XII, pag. 267-272. 

(^) A. Bertoi.otti, « I Testamenti di Girolamo Cardano », Aì^chivio 
Storico Lombardo, 1882, pag. 615-060. 

— ^e\V Archivio Notarile di Bologna si conserva un testamento 
inedito del Cardano, clie mi propongo pubblicare. 
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Egli è perciò che, avendo io avuto campo di esami- 
nare i documenti giudiziari (che credo inediti) concernenti 
un furto compiuto dal secondo figlio e da un discepolo 
del Cardano, a danno di questo, mi sono volentieri indotto 
a pubblicarli (M. 



Il Cardano fino dal 1562 abitava in Bologna ove aveva 
ottenuto la cattedra primaria di medicina teorica; a cui era 
stato prescelto per le raccomandazioni del Legato ponti- 
ficio Carlo Borromeo, e dei cardinali Alciato e Moroni. 

Esso però dapprima era stato nominato per un solo 
anno, dopo lunghe inquisizioni e fastidiosi dibattiti fra i 
Riformatori e il Legato. 

Le ragioni, scrive Y esimio professore Emilio Costa, per 
le quali i Bolognesi avevano avversato il Cardano, secondo 
ogni verisimiglianza consistevano più ancora che in qualche 
sospetto d'eresia nell'onda d'infamia gettata su di lui dal- 
l' uxoricidio, onde Y anno innanzi era stato convìnto il suo 
primogenito, e onde costui aveva avuto mozzo il capo. 

Ma, dopo che i Bolognesi (prosegue il detto Autore) 
ebbero ben conosciuto il Cardano d' appresso, lungi dal 
serbare contro di lui avversione e sfiducia gli ebber stima 
e deferenza. Tiilchè il 3 aprile dell'anno successivo lo con- 
fermarono con ampie parole di lode per otto anni nella 
cattedra affidatagli, e col medesimo stipendio di 700 scudi 
assegnato al Fracanzano; e pochi di appresso gli conferi- 
rono la cittadinanza. Ancora, prima che questa nuova con- 
dotta scadesse, deliberarono di continuarla per altri due 
anni, fino a tutto il 1572 {^). 



(*) Archivio di Stato di Bologna. « Atti del Torrone ». Volume 
n. 558 (an. 1569), carte 219, 220, 224, 225, 226, 230, 231, 232, 251, 251 

— Questi documenti mi furono gentilmente Indicati dal chiaris- 
simo Archivista dottor Emilio Orioli, a cui rendo vivissime grazie. 

(') Emilio Costa, « Gerolamo Cardano allo Scudio di Bologna ». 
Archivio Storico Italiano, 1905, pag. 8, 5, 9. 
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U Cardano adunque, come s'è detto di sopra, ebbe a 
subire un furto di cui si tratta in una serie di documenti 
compresi negli « Atti del Torrone ». 

IL 

Dal primo di tali documenti raccogliesi come il Car- 
dano, il 22 luglio del 1569, si presentasse air « Ufficio del 
Torrone » a denunziare un furto patito, indicandone quali 
autori il figlio Aldo e il discepolo Giovanpaolo Cima: 

« E comparso il magnifico ed eccellentissimo signor 
<iirolamo Cardano, fisico, dottore nelle arti e nella medi- 
cina, e con grave querela ha dichiarato ed esposto che in 
questo medesimo giorno, Aldo suo figlio e Giovanpaolo Eu- 
femia (}) milanese, amanuense presso il medesimo querelante, 
.sono entrati con inganno e premeditazione nella sua casa 
coir animo di rubare; e, servendosi di chiavi false, sono 
penetrati in due stanze del piano superiore, neir ultima 
delle quali, ove egli stesso è solito dormire, hanno aperto 
una cassa di ferro che quivi è custodita, ed involato, contro 
la volontà di lui, il denaro e gli anelli indicati qui sotto; 
piastre 70 (da 22 soldi, cioè bolognini) cioè: libre 77 
piastre 194 » 194 che sono 

» 271 che sono 
scudi 68 meno un quarto in danari; 

un diamante precio de scudi 44 

un anello de sette gioie » 28 

un smeraldo » 20 

un occhio di gatta orientale » 18 

un Nicolò bello » 6 

un prasma con la fascia bianca » ò 

un diaspro con una testa naturale » ;j 

un sardonie con V imagine di [lumagha » 2 

una granata da portar al collo » 6 

due anellette > 8 



somma scudi 132 {sic) 



(') Alias: Cima o Cimma. 
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« Laonde ha vivamente chiesto e insistito perchè si 
proceda in tutto e per tutto contro i suddetti querelati, 
usurpatori deir altrui, a norma delle leggi e disposizioni 
vigenti a Bologna >. 

A testimoni del fatto, il Cardano citava: Domenico 
Roselli, Rodolfo Silvestri, (liovanni Vallata e Girolamo 
Bombello. 

n giorno appresso fu dal giudice interrogato per primo 
Domenico Roselli, cocchiere del Cardano. E fra V altre cose, 
depose che Giovanpaolo Cima, durante l'assenza del pa- 
drone, « mandò fori di casa Gianino ragazzo di casa del 
signor Cardano a comprar un melone, et in quel mentre 
che quel ragazzo era fuori di casa rubbò per quanto si va 
giudicando le dette robbe ». Ed aggiunse: « Anche ])iii si 
va pensando che sia stato il detto Giampaolo che abbia 
robbato dette robbe perchè dopo che ebbe mandato quel 
ragazzo fori di casa a comprare un melone non è stato 
visto né in casa né in altro loco >. 

Una consimile deposizione fu fatta da Rodolfo Silvestri, 
fedele discepolo e familiare del Cardano. 

« Il signor Cardano (disse egli) me menò su nella stanzia 
insieme con messer Girolamo Bombello milanese gioeliere 
et il cocchiere a vedere il loco dove era stato rubato detti 
denari et gioie. I quali denari disse che erano in un sa- 
chetto et ch'avea portato via assieme con li denari e le 
gioie in un scatoline disse qui dentro erano le gioie et 
r aperse dicendo non ci ha lassato solamente sei anelletti 
piccoli di poca valuta quali ci fumo mostrati dal detto 
signor Cardano, et ci disse che erano stati aperti gr uscij 
delle stanzio et le casse con chiave folse, li quali denari et 
gioie detto signor Cardixno dà la colpa al detto Giovan 
Paulo che gl'el habbia tolto et io lo credo perchè no l'ho 
visto, dopoi più né in casa da detto signor Cardano né in 
altro loco ». 

Oltre a ciò, Rodolfo Silvestri rifei'i al giudice un fatto 
per cui, mentre dall' una parte rivelava la povertà di coloro 
che circondavano il Cardano, dall' altra provava come (iio- 
vanpaolo avesse premeditato la fuga: « Io el viddi hier 
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matina detto Gioan Paolo che venne a casa mia a diman- 
dare un capello che aveva prestato a mio fratello, et a me 
imprestò un par de stivali et da quelimpoi io non Tho visto 
né so dove si trovi né io gli detti il capello né stivali », 

Le testimonianze suddette vennero confermate al giu- 
dice, il 26 di luglio, anche dal terzo interrogato, il ragazzo 
(Giovanni Vallata: costui anzi espose in questa guisa la 
gherminella usata verso lui da Giovanpaolo: 

« Me disse che io andasse sino in piazza a comprar 
un melone per far colatione, et me diede tre quattrinj et 
cosi io andai et lasciai 11 in casa Giovanpaulo solo et come 
fui in piazza che hebbi compro il melone tornai per dar- 
glielo, et nel ritornar che io facevo incontrai detto Giovan- 
paulo sul canton del campo de santa Lucia el quale* 
veneva caminando forte verso stra Castiglione, et me disse 
andate via a casa che io tornarò adesso che vado sin qui 
per un servitio, et così io andai a casa a portar il melone 
et trovai la casa sola et stetti poi aspettando che detto 
(liovanpaulo tornasse et lui non tornò mai più ». 

Quarto testimonio fu Girolamo Bombello. Il dabben 
orefice era avuto in tanta stima dal Cardano che nel 
testamento rogato in Bologna ai 18 gennaio 1566, fu scelto 
ad esecutore testamentario e tutore del tìglio Aldo e del 
nipote Fazio, insieme coi cardinali Moroni, Alciato e Casti- 
glioni, e con Ambrogio Vignani nuiestro dei cursori. 

In compagnia del Bombello si compiaceva il Cardano 
pii^ssare il tempo talvolta in dolci trattenimenti parlando di 
gemme delle quali T insigne naturalista e medico era fine 
intenditore e ricercator avidissimo. Di tal fatta fu il soggetto 
dei loro discorsi pure nel 22 luglio, e ciò diede occasione 
alla pronta scoperta del furto. Si rileva infatti dalla depo- 
sizione del ragazzo Giannino che « cominciorno a ragio- 
nar de non so che pietre et il Gardano li mostrò un cri- 
stallo et ragionando de pietre andò il Gardano a vedere 
sul suo Ciissone se li mancava cosa alcuna.... ». 
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Il Bombello pertanto cosi si espresse: 

« Il di di santa Maria Madalena sendo andato il dopa 
desenare a casa del Gardano a spasso come fui lì tra li 
altri ragionamenti cominciò a lamentarsi di Oiovanpaulo de 
Cima da Milano suo scrittore et che si era partito senza 
sua licenza et che non sapeva dove si fusse andato et 
perchè io sapevo che altre volte questo Oiovanpaulo ^'li 
haveva fatto delle cose che non erano da fare per quanta 
esso Gardano me haveva detto delle altre volte, io gli dissi 
del me maraveglio che vogliate tener uno che non ve ne 
potete fidar maxime che se n'intende con vostro figliuola 
col quale non sete daccordo, et il Gardano disse crederò 
ben che haverà fatto compagnia a mio figliuolo che era in 
casa de'Pepoli quale ho inteso che voleva partirsi. Et io 
gli replicai : Guardate pur che non vi habia robato qualche 
cosa poi che ve ne fidate mal volentieri per i cattivi segni 
che altre volte ve ne ha dato, et il Gardano disse dite il 
vero voglio andare a vedere et me disse di gratia andiamo 
a vedere su le casse, et cosi aperto la cassa trovò che li 
mancava il sacchetto delle monete et cosi il povero vecchia 
diventò tutto rosso et disse oh pover de me alla fede che 
me rha fatta, ... et cosi disse tanto hoggi niella fatta il 
traditore, et a questo modo so io che detto Gìovanpaula 
ha robbato al detto Gardano, altro non so di questa cosa >. 

Da quello che fin qui si è esposto, Giovanpaolo appa- 
riva manifestamente autore del furto, ma non cosi Aldo 
Cardano. Per altro intorno a costui due circostanze erano 
emerse; e cioè che esso non conviveva col padre col quale 
da tempo era in rotta, e che da questo lo si voleva allonta- 
nato da Bologna. 

« Ho inteso (avea deposto Domenico Roselli) che ha 
un figliolo chiamato Aldo il quale secondo si diceva e più 
di un anno che non stava con il padre et essendo andato 
hierì il signor Hieronimo a casa del conte Giovanni Pepoli 
per oprare che il detto Aldo suo figlio il quale era in casa 
del detto signor conte Giovanni, andasse fori di Bologna 
perchè lo vedeva per quanto intendevo mal volontieri et 
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non voleva che stesse con esso (cui la causa non la so); 
(xianpaolo scrivano del signor Girolamo.... mandò fori di 
casa Gianino.... a comprar un melone.... ». 

E anche Rodolfo Silvestri aveva testificato: 
« Per quanto dice el signor Girolamo detto Aldo suo 
figliuolo non sta con lui già sei o sette anni sonnO; et sonno 
otto o dieci di che io non Tho visto, et che non gli ho 
parlato et non so quel sia de lui al presente.... Detto messer 
Aldo me mandò a chiamare il di innanzi che V havevo visto 
che era in casa di un messer Santhe berettaro che sta nel 
campo di S. Lucia, et perchè io non gli voleo andare senza 
licenzia del signor Cardano suo padre, per sapere che erano 
male dacordo insieme, gli dissi messer Aldo me ha man- 
dato a chiamare io non ci voglio andare et esso disse vagli 
e digli che vadi fora di Bologna che gli darò la sua provi- 
sione, et cosi ci andai et me disse che pregassi suo padre 
che gli desse denari che andaria fuora di Bologna, haveu- 
«logli io detto che suo padre volea che lui andasse fuora di 
Bologna, et havendolo refferto a suo padre disse che non li 
volea dare un quatrino ». 

È ben vero che prima ancora della scoperta del furto, 
r iivveduto Bombello avea di già presentito la colpa di Aldo, 
adombrando il suo sospetto col dire al Cardano : « Me mara- 
veglio che vogliate tener uno che non ve ne potete fidar 
maxime che se n'intende con vostro figliuolo col quale non 
sete daccordo ». A cui il Cardano tosto soggiunse: « Cre- 
derò ben che bavera fatto compagnia a mio figliuolo che 
era in casa de' Pepoli quale ho inteso che voleva ])ar- 
tirsi ». 



Per certo, fu soprattutto la scomparsa simultanea dei 
due giovani che fece sospettare della loro complicità nel 
reato, e li involse in un'unica accusa. 

Aggiungasi che forse altro indizio della colpa di Aldo 
tu pel Cardano la nuova che il ragazzo Giannino avea 
incontrato Giovanpaolo « sul canton del campo de Santa 
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Lucia », cioè presso il luogo appunto dove Aldo una setti- 
mana addietro, avea dato convegno a Rodolfo Silvestri. 

In questa situazione di cose, ecco che il 27 di luglio, 
si ripresenta il Cardano con ulteriori accuse e nuovi testi- 
moni a pregiudizio del figlio Aldo. 

« È comparso (come si legge negli atti del Torrone) il ma- 
gnifico ed eccellentissimo signor Girolamo Cardano dottore in 
filosofia e medicina, e con grave querela ha denunziato suo 
figlio Aldo perchè negli ultimi giorni si recò alla casa pa- 
terna, e dalla strada e davanti alla casa minacciò di appic- 
care il fuoco e far perire tra le fiamme il proprio padre ». 

Questi adunque a prova del fatto adduceva due testi- 
moni : Giovanni Maria da' Quattro Castelli fornaio, e Gio- 
vanni Battista De Meis, pettinatore di lana; che vennero 
interrogati nel giorno suddetto. 

Ora ecco l'attestazione del primo: 

» Deveno essere da circa quindici di che sendomi sotto 
il portico de casa mia che habito vicino al dottor Cardano, 
un di sul hora del avemaria me abbattei quando messer 
Aldo figliuolo del Cardano ragionava et bravava con una 
massara che già era stata col Cardano la quale non so 
come habia nome et dopo d'aver ragionato tra loro detto 
Aldo cominciò a spasseggiar li nauti casa de suo padre et 
a dir che non sapeva come si fare et che era disperato et 
che suo padre non lo voleva in casa et che voleva aver 
più presto i figliuoli d'altri che i suoi et che si vederà un 
di desperato et che saria forza che lui desse fuoco alla casa 
come altro non potesse fare et disse anco che voleva dar a 
un Giovanpaulo che stava in casa de suo padre et quando 
diceva queste parole detto messer Aldo haveva la spada et 
nel bravar che faceva a quel modo contro de suo padre et 
de quel (4iovanpaulo ce si adunò 11 de la gente cioè d'ogni 
sorte nel passar che facevano nauti et indrieto ». 

Il secondo teste cosi ragguagliò il giudice delle minacce 
rivolte da Aldo contro il padre: 

« Parecchie sere sono et passa credo quindici di che 
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Stando mi dopo cena al fresco sotto al portico del fornaro 
vicino a casa mia et del dottor Cardano sentei lamentare 
un ,2:iovene a gridare che dicieva come vuol ch'io faccia 
cionche che rubbi e che me faccia appiccare? Non me voi 
mantenere non me voi dar niente tiene altri in casa et non 
me voi tenerme et era giovane con non so quante persone 
che s* erano fermate a sentir quel che diceva et tra le altre 
parole che disse, disse me farà venire in tanta desperatione 
che tutte le volte che non me voglia dar da poter vivere et 
mantenermj gli metterò foco in casa et ce lo brugiarò et 
irli buttare un barile di polvere in casa che la farò saltar 
sriuso, et questo diceva in colera et come piangendo, et 
domandando poi io de che si gridasse colui et chi fusse 
intesi che era il figliolo del Cardano medico che diceva verso 
suo padre quelle parole ma io non ci veddi già 11 suo 
padre che suo padre a (|uel bora doveva essere a letto et 
quel giovene figliolo del Cardano era 11 attorno al uscio 
(quando diceva (lueste parole.... et si lamentava che biso- 
gnava vendere sino delli panni se voleva vivere ». 

Le due citate testimonianze erano tali argomenti del 
nuli animo di Aldo contro il padre e della sua proclività a 
delinquere che non se ne potevano dal giudice desiderare 
dei maggiori. Aldo stesso in quella sua furiosa e irriverente 
bravata, troppo avea dato a divedere la sua intenzione di 
rubare allorché giunse a dire in pubblico : « come vuol 
ch'io faccia donche che rubbi e che me faccia appic- 
care? ». 

Peraltro n(»lla deposizione di Ciiovanni da' Quattro Ca- 
stelli v' era una circostanza che di leggieri poteva far cre- 
dere che Aldo non fosse d' accordo con Giovanpaolo ; per 
(luesto che Aldo aveva pubblicamente espresso sentimenti 
d'ira e di minaccia contro di lui: « volea dar a un Gio- 
vanpaulo che stava in casa de suo padre ». Il Cardano 
tuttavia non si lasciò illudere; o che pensasse trattarsi di 
una tìnta inimicizia, ovvero che i due si fossero pacificati 
di poi; sia infine perchè dall'intima contezza che aveva di 
Aldo, ne deducesse che costui doveva in ogni modo aver 
partecipato al rubamento. 
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Frattanto il Cardano, avuto sentore che un tal Pietro 
Silva bolognese, nel passar per Ferrara, vi avea veduto 
Aldo in compagnia di Giovanpaolo, tosto fu da lui per 
indurlo a far pubblica testimonianza del fatto. 

Il Silva adunque, ai 28 di luglio, interrogato dal giu- 
dice, disse: 

< Lunedi prossimo passato venendo io da Venezia et 
sendomi fermo in Ferrara veddi messer Aldo figliolo del 
doctor Cardano essere in compagnia d'un giovene quale 
stava con il dottor Cardano al quale non so nome ma 
dicono ha nome Giovanpaulo et erano fermi nanzi V hosteria 
della campana et referendo questa cosa qui a Bologna me 
è venuto a trovar il Cardano et me ha detto se è vero che 
io r habia visti et se gliene so dar nova perchè li ha robato 
de danari et ci ho detto questo ch'io dico a voi et lui poi 
me ha pregato che io lo venghi a deponere qui sicome f"o 
perchè io conosco bene il figliolo del Cardano et anco quel 
altro lo conosco perchè vi sta perchè so che li stava in 
casa quare etc. ». 

Ormai non mancava più che la esplicita confessione 
del fatto. Ed ecco che il 19 d'agosto, il Cardano più che 
mai risoluto di procedere innanzi colla causa, potè conse- 
gnare al giudice un' imi)ortantissima lettera riguardante il 
delitto, che aveva ricevuta da un certo Francesco Tombese 
di Ferrara; e di più una copia di una lettera che egli 
s'era fatta furbescamente scrivere dagli stessi colpevoli. 

La lettera del Tombese era del seguente tenore: 

Molto nuujuifiaì St(/HO)' litio /ìONor((fi(ìisshiio, 

V. S. intenderà da Vincenzo servitore del signor Emilio 
et anco dalla lettera che io scrivo al detto signor Emilio che 
io ho recuperato le otto auella et il pendente et la bistola 
d'oro levatogli da questi doi spensierati quali ben pentiti 
del suo errore domandano perdono a V. S. et promettono 
di far altro tanto bene all'incontro del male et perciò gli 
domando a lor nome perdonanza et la prego ad avergli per 
raccomandati et essendoli uno unico figliolo l'altro servi- 
tore et creato da lei credo non. esser bisogno di estendennj 
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a persuaderla a receverli nella sua bona gratia acciò che 
se sono pochi boni non divengano cattivi, di che V. S. se 
ne haverebbe sempre a dolere. Li sopradetti anelli et bistola 
et pendente ne farò quanto da V. S. mi sarà ordinato oife- 
rendomigli in maggior cosa et di più consolatione di questa, 
pregandola novamente a volergli perdonare con che prego 
nostro signore Iddio che la contenti. 

Di Ferrara U i"* di agatio lòtiS. 

Al piacere di V. S. 

Francesco Tomhese 

Segue la lettera spedita al Cardano, della quale cia- 
scuno dei colpevoli scrisse una parte: 

Molto magnifico et eccellentissimo 

signor padre et padrone osservandissimo^ 

La lettera tanto amorevole et benigna scritta da V. Ecc.'* 
a noi comune ha talmente commossi gli animi del uno et 
del altro che ci rincresse et duole sino al anima d'avere 
comesso verso di Lei, la quale a Tuno è patre al altro 
amorevolissimo patrone, cosi grave errore del quale gli ne 
addomandiamo perdono, et per emendarlo in parte habbianio 
consegnato secondo il suo comandamento al signor Tombese 
otto aneUi senza il diamante che scranno nove il quale 
diamante si era impegnato per nostri bisogni scudi 25 d' oro, 
et il signor Tombese V ha rescosso de suoi danari per riman- 
darlo con gli altri a V. Ecc.* et accio che Y E. V. sia avver- 
tita io Giovanpaulo non voglio mancare per Tobligo della 
mia servitù di farli intendere come già più volte prima io 
ero stato instigato dal cocchiero a far una simil cosa non 
di meno io non haveva mai voluto lasciarmi indurre a 
mancare del debito mio verso lei, ma dopoi essendo capi- 
tato messer Aldo da Siena senza dinari, et male in arnese, 
et essendomisi raccomandato (;t avendo io alcune volte pre- 
gato V. E. a volerlo soccorrere, et mostrando ella l'animo 
ritroso et indurato ad aiutarlo, mosso a compassione di 
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lui, mi son lasciato trascorrere In questo fallo, uoii per 
valonnene, ne per servirmene per me, ma a benefizio di 
lui, né crederò mai che questa pietà havuta da me verso 
di suo fig:liolo sia per apportarmi macchia, ne biasmo non 
voglio però diffendere che non sia stato errore ma al giu- 
dizio mio, è più tosto degno di perdono, che di castigo si 
come io priego humilmente a perdonarmi, et tenermi appresso 
di lei a quel luogo che prima mi teneva, e se non gli 
piacerà eh' io la serva d' appresso non di meno io non 
restarò d'essergli quel amorevole et fedel servitore ch'io 
son stato nel tempo passato. 

Et io Aldo quando tìiovanpaulo si fosse mosso per altro 
rispetto a pigliare le dette anelle et dinari che per far pia- 
cere a me vedendo il bissogno mio non V haverei accettato, 
ne comportarci che mi stesse appresso ma cognosciuta la 
sua amorevolezza io non son per mancargli mai come s'egli 
mi fusse fratello. M' incresce bene che per mia caggione 
egli si sia messo in pericolo di perdere per sempre la grazia 
di V. E. la quale io non voglio credere che per questo 
debbia tenerlo privato del suo pristino amore, et questo è 
stato forse i)er il meglio che per esser esso tìiovanpaulo 
giovane si haveria per malasorte potuto lasciare persuadere 
un giorno da quel furfante del cocchiere a fare peggio 
che secondo che esso Giovanpaulo mi ha detto, T haveria 
tentato più volte, et V. E. se lo levi per ogni modo di 
casa. 

Non staremo a stenderci più in longo sperando nella 
sua bontà et prudenza che considerarà il caso, et accet- 
tarà con paterno amore il nostro pentimento, ne lasciare di 
sovenirci secondo che piacerà a lei, per trovarci haver 
pochi danari, et per essere le spese grandi, et in sua buona 
gratia ci raccomandiamo bacciandogli humilmente le mani 

Di Ferrata il /<» d'ayosto 1569, 
Di V. E. 

Amorosissimo figliolo Aldo Cardano 
Obedientissiitìo serritore GiovAN Paulo Cimma 



GIROLAMO CARDANO 157 

Col mezzo di tal lettera i colpevoli, che prima il delitto 
aveva accordati, di poi l'indigenza e il timor del castigo 
teneva congiunti insieme, ripromettevansi placare l'animo 
inacerbito del Cardano. Affine di propiziarselo dan principio 
alla lettera coir annunciargli la restituzione degli anelli, 
eccetto il diamante da loro per bisogno venduto, che potea 
però facilmente ricuperarsi. Commossi, pentiti, suppliche- 
voli, e a un tempo, anche in quella abbiettezza, disdegnosi 
e arditi cosi da riprendere il derubato come uomo d'animo 
duro e ritroso ; essi, che conoscevano V indole sospettosa di 
lui, sognavano guadagnarsene il perdono e la riconoscenza 
suggerendogli come il cocchiere lo tradiva. Non esser poi 
tanto nociva la loro colpa, se per essa poteva evitarsi un 
danno maggiore. Ma non sospettavano i meschini che la 
lettera « tanto amorevole et benigna * altro non era che 
uno strattagemma indovinato dal Cardano per riavere il 
perduto e carpire ad essi la confessione del reato! 

Del loro scritto, anche la copia originale è consegnata 
al giudice dal Cardano. Il quale, il 19 settembre, chiede 
che « sia accolta ed ammessa a piena comprova nell' attuale 
causa; ed inoltre venga messa a registro pel caso vi sia 
necessità di un argomento più convincente ». Nel tempo 
stesso insiste « cifflnchè si proceda contro i detti Aldo e 
Oiovanpaulo, onde siano condannati come ladri alla pena 
loro dovuta, a norma delle leggi e disposizioni vigenti a 
Bologna ». 

In fine un altro documento, del 12 settembre, dichiara 
che : « E comparso il sopraddetto querelante eccellentissimo 
dottore Girolamo Cardano, a termine della citazione presen- 
tata contro Aldo suo figlio e Giovanpaolo Cima ed ha 
insistito perchè sia pronunziata la sentenza contro ciascuno 
di loro e massimamente contro il proprio figlio Aldo, il 
quale è solito commettere colpe verso di lui non solo in 
questo genere di cose, ma anche in altre ; e poiché il furto, 
per ciò che riguarda il figlio, si può considerare domestico 
e di beni paterni, e per tali motivi non è permesso proce- 
dere contro di lui con tutto il rigore della legge, egli ha 
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chiesto con insistenza che il detto figlio sia bandito dalla 
città e territorio di Bologna sotto pena della galera se sarà 
disobbediente ». 

Ormai la sentenza contro gl'imputati nou poteva più 
tardare. Già essi, fino dal 29 luglio, col mezzo del pubblico 
cursore del torrone, recatosi alla casa da loro ultimamente 
abitata, aveano avuto 1' intimazione di comparire « ad 
defensani ex causa furti et aliis ». Poi furono di nuovo 
chiamati agli 8 d' agosto da un pubblico cursore e trombetto 
« ad defensam cum tuba in forma ». Non pertanto si man- 
tennero contumaci. 

Finalmente, il 10 settembre, vennero citati invano 
ambidue « ad audiendam sententiam », e da un trombet- 
tiere « ad arengheriam more forensium », e da un cursore 
pubblico, che si era portato air ultimo loro domicilio. 

Questo è il tenore della sentenza pronunciata il 12 set- 
tembre : 

« Il magnifico signor Michelangelo Sorbolongo dottore 
in ambe le leggi, uditore del « Torrone » in Bologna ecc., 
sedendo ecc., vista la querela presentata contro Giovan- 
paolo Cima milanese ed Aldo Cardano, viste ed esaminate 
le testimonianze per le informazioni del tribunale ed ese- 
guite legittimamente le citazioni contro di loro, vista la loro 
contumacia che suolsi tenere in conto di confessione vera 
e legale, e viste e considerate le altre cose: affinchè le 
coljìe non restino impunite e sia dato agli altri un esempio, 
benché molto mite coi detti Giovanpaolo ed Aldo: ha con- 
dannato e vuole si tenga per condannato: 

Giovanpaolo Cima milanese alla pena della galera per- 
petua per causa del furto commesso da lui a danno del- 
l' esimio ed eccellentissimo signor Girolamo Cardano dottore 
nelle arti e nella medicina, come risulta dagli atti del pro- 
cesso: e se mai in alcun tempo cadrà nelle mani della 
giustizia, dovrà subire la galera per tutta la vita. 

Inoltre, attenendosi alle dimande del querelante di cui 
soi)ra, bandisce dalla città e territorio bolognese Aldo Car- 
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chino, sotto pena della galera^ e se mai in alcun tempo porrà 
piede nella detta città e territorio, incorrerà nella predetta 
pena della galera : se poi verrà in potere della giustizia gli 
si farà subire la detta pena. 

Alla fine degli atti del processo v'è una nota in mar- 
teine da cui s' apprende come Aldo Cardano, già da qualche 
tempo ritenuto in prigione ad istanza del padre, e per effetto 
deir attuale condanna e per altre cause, venne poi rilasciato 
il 22 maggio 1570, col consenso del padre, e consegnato a 
certo signor Giacomo Magnani. 



III. 



Tutti i passi fin qui allegati, dai quali ricavasi che 
Aldo si vide riffutare dal padre i soccorsi promessi, mentre 
poi era ridotto a tale da dover vendere per vivere perfino 
i panni; ci desterebbero T impressione di una certa inuma- 
nità del Cardano il quale, anche dopo riacquistata gran 
parte della refurtiva, non cessò di perseguitare con ogni 
mezzo gli autori del furto, finché non li vide colpiti da una 
condanna che dee stimarsi severissima, sebbene fosse quali- 
ficata assai mite dal giudice che la pronunziò. 

Per conseguire questo intento il Cardano non dubitò 
d'appigliarsi, come abbiam visto, anche air inganno. 

Né mostrossi arrendevole alle preghiere rivoltegli per 
que' « doi spensierati » da Francesco Tombese, mercè del 
quale avea pure potuto riacquistare gli oggetti involati. 

Tuttavia si può ritenere che in altro tempo la pietosa 
intercessione del Tombese, non sarebbe al certo tornata 
vana, tanto per V addietro era stato vivo V affretto del Cardano 
verso i due sciagurati. E che sia vero, basta osservare il 
testamento di lui del 18 gennaio 1566. In forza di questo, 
r eredità dovea dividersi in parti eguali fra il figlio e il 
nipote ('). 



(0 Bkrtolotti, 1. e, pag. 645. 
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Qualora fosse morto quest'ultimo prima del veutesiiiio 
anno e senza figli, la sua parte d'eredità dovea passare ad 
Aldo, se avesse moglie, altrimenti esso non potrebbe goderne 
i frutti finché non si fosse ammogliato (*). 

Nel medesimo testamento faceva il Maestro grata men- 
zione dal nuovo allievo Paolo Cima (ricordato di poi nel 
« De Vita propria » come musicus et satis eruditus;, e irli 
assegnava in caso di sua morte 32 scudi all'anno fino a 
tutto il 1569, se volesse studiare in Bologna, altrimenti un 
anello soltanto ; a condizione che il discepolo non mancasse* 
d'assisterlo negli ultimi momenti della vita! 

Ma figlio e scolaro si mostrarono entrambi ingratissimi. 

E quanto al caso nostro, conviene avere in vista che il 
Cardano, il quale tanta inclinazione avea per il meraviglioso, 
attribuiva qualità ammirabili alle varie gemme, massima- 
mente se scavate o ripulite o lavorate sotto una propizia 
costellazione. Cosi solo si può intendere e stimare conve- 
nientemente lo schianto da lui sentito vedendosi defraudato 
di tante pietre che egli aveva di mano in mano, da ogni 
parte e per tutta la vita accuratamente raccolte. 

Ne' suoi testiimenti il Cardano non si stancava di enu- 
merare e finamente descrivere la svariata e lieta collezione 
delle sue gioie: in quello del 14 luglio ir)59, le hiscia ai 
figli con prescrizione di non venderle: in altro del 17)66» 
« dà la nota delle sue gemme che erano molte le (luaii 
dovevano esser divise tra il figlio e il nipote, quando si 
addottorassero; e se uno soltanto avesse avuto la laurea a 
lui fossero, e se nessuno avesse seguito gli studi, fossero 
vendute e comperati stabili >. (Bertolotti). 

Perciò non è da credere quanto s' affliggesse il Cardano 
per la perdita delle sue pietre preziose: e non 6 meraviglia 
che fosse infiessibile contro i ladri di quelle. Se costoro si 
fossero limitati a involargli il denaro, si può pensare ch'egli 
avrebbe usato clemenza. 

(*) Bertolotti, pag. 6i6. 
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Di più nulla avevano essi tralasciato di quel che poteva 
rattristare l'animo del padre e benefattore. 

Si è visto infatti come Giovanpaolo Cima, ancor prima 
di commettere il furto di che ci occupiamo, già si fosse 
macchiato di più taccherelle : cosi che altri faceva le mera- 
viglie perchè il Cardano continuasse a tenerlo in casa. 

E si può ragionevolmente supporre che lo stesso Cardano 
alludesse ancora a Giovanpaolo, quando in appresso lasciò 
scritto nel « De Vita propria » : « Provo certa ritrosia, 
sebbene con non piccolo danno, a licenziare quei domestici 
che ben conosco essermi non solo inutili, ma anche dannosi 
al buon nome » ('). 

Dal canto suo il figlio Aldo non s' era punto mutato da 
quel cattivo soggetto che apparve fino dal tempo dell' uxo- 
ricidio compiuto dal fratello. 

Al qual proposito giova, anzi tutto, ricordare il contegno 
un tantino misterioso di Aldo il quale sette giorni prima 
deir immane tragedia familiare, era fuggito, contro la volontà 
paterna, da Pavia per recarsi a Milano; ove poi, nel giorno 
successivo al delitto del fratello, venne esso pure tratto in 
carcere. 

Girolamo Cardano, ritraendo le costumanze di Aldo in 
quei tempi di domestica desolazione, cosi di lui scrive acco- 
rato, neir opera « De utilitate ex adversis capienda > : 

« Esso, finché visse il maggiore, non die alcun segno 
di vita lunga, di probità o di cultura; morto poi contro ogni 
credere il fratello, per i due o tre primi mesi folleggiò mag- 
giormente. 

Non mi restava omai più alcuna speranza, i)ur avendo 
io, benché indarno, applicato i rimedi estremi, e mi stupivo 
che gli eventi non s' accordessero coi presagi delle stelle. 
Mi disperavo non solo per le sue ribalderie, ma anche perchè 
i suoi lineamenti mi facevano prevedere il lui una nequizia 
straordinaria e una vita breve. Perciò ero in uno stato di 



(*) Tom. I. De Vita propria. Gap. XI, pag. 2. 
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tale perplessità, che se non T avessi di continuo allevato in 
casa mia, avrei osato dire che mi fosse stato cambiato. Tutto 
in lui discordava non solo dai presagi delie stelle, ma 
anche dai segni presentati nella prima puerizia, coi quali, 
oltre che un'ottima indole, faceva sperare grandemente di 
sé per r avvenire. 

Avendo dunque deposto quasi ogni speranza, senza tra- 
scurare per altro alcun mezzo per tarlo rinsavire, poiché 
quel figlio solo m' era rimasto, per la generosità del Senato 
e per la buona grazia del Principe di Suessa; io pregavo 
Iddio, affinchè, non badando ai miei demeriti, volesse aver 
pietà non pure di mio figlio, ma anche di me. Quando un 
bel giorno, vale a dire quasi quattro mesi dopo la morte 
del fratello, cominciò a poco a poco a mutar costumi {}), 

Ma fu questa una trasformazione al tutto effimera. 

Aldo ben presto ritornò alle consuete furfanterie contro 
il padre. 

Dopo ciò non abbiamo a stupirci se il Cardano ad evi- 
tare la nuova onta che gli proveniva dalla viziosa e scio- 
perata ignavia del figlio superstite, si studiasse, avendolo 
già cacciato di casa, di farlo partire da Bologna. 

Quando poi avvennero i fatti da noi riportati, dovè finir 
di convincersi il Cardano essere omai inutile ogni clemenza 
verso il figlio, né rimanergli altra via che farlo bandire 
dalla città come afflitto incorreggibile. 

IV. 

Gli eventi successivi confermarono il fosco pronostico 
del Cardano così che esso, già inoltrato nella vecchiaia, nel 
libro « De Vita propria » usci nella seguente angosciosa 
dichiarazione : 

« Agli altri miei mali si aggiunsero la stoltezza, le 
angherie e i delitti del figlio minore, i quali passarono ogni 
limite, tanto che fui costretto a farlo incarcerare più d' una 



(1) Tom. II. De UiUitate eie. Lib. III. Caput XL. pag. 181, 182. 
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volta, ed anche a farlo esiliare ed a privarlo deir eredità 
paterna, che nulla eravi della madre » C). 

Di tale esclusione di Aldo dall' eredità paterna ci resta 
la prova neir ultimo testamento del Cardano, fatto in Roma 
ai 21 d'agosto 1576. Vi si legge infatti: 

« Questa è V ultima mia volontà che il soprannominato 
Aldo mio figlio di circa trentatrè anni sia in tutto escluso 
dalla detta eredità, come ho dichiarato e da qualsiasi parte 
di essa, e ciò per giuste ragioni: primieramente perchè 
eyli é* iù prodt{/o da sembrar pazzo per modo che ha sciu- 
pato una quantità ingente di denaro; poi perchè mi ha 
assalito con molte calunnie, ingiurie ed infamie.... » [^). 

A giustificare cosi severa disposizione, il Cardano fa tosto 
seguire una dichiarazione di Aldo colla quale si conferma 
r autenticità di un documento, scritto e firmato da più di 
due anni addietro dt^llo stesso Aldo, che ivi confessa sotto 
giuramento le scelleratezze commesse contro il padre (^). 
Eccola : 

< Questa è la polisa che io feci hieri qui in corte savella 
di mia propria mano et la mandai a M.' Girolamo Cardano 
mio padre et confesso esser vero quanto in essa si contiene 
cioè che io sono stato due volte pregione a bologna due 
volte a milano a Cremona a piacenza ed a Napoli et anche 
a Pavia et ho fatto quattro polize di mia mano di tenere 
bona vita et non l' ho servate che scrissi una lettera al 
s. Emilio malvezzo et un altra al mastro de posta di Bologna 
dove minacciai di voler accusar mio patre a p.p. pio quinto, 
se non mi dava dinari che a Bologna feci levare et torre 
settanta scudi a mio patre et il cassettino delle gioie da 
Gian Paolo Cima milanese, che feci dare un puntarolo a 
mio nepote da Gio. Paolo Mantovano acciò con esso scassasse 
la cassa e togliesse le gioie e denari a mio patre, che ho 
cantato in banco più volte a Napoli et a Fiorenza che dui 



(») Tom. I. Be Vita propria. Gap. XXVII, pag. 17. 

(') Bertolotti, 1. e. pag. 653. 

(^) Nel documento in discorso, si legge : e a Bologna li feci torre 
60 scudi di moneta che tanto mi dette Zan Paolo et a Ferrara fui 
e 11 restituì ». (Bertolotti, pag. 654). 
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volte ho voluto dar con la spada a mio padre che dui volte 
la notte gli ho tirato de sassi alle finestre di casa a Milano ; 
che ho giocato in Roma intorno a 300 scudi et anche mi 
sono accordato con li suoi nemici dove io confesso che io 
ho fatto male.... (^). 

V. 

Un' ultima osservazione resta a fare. Il Psichiatra del 
secolo decimosesto, che fu solenne precursore dei moderni 
nel notare i caratteri dei delinquenti e designarne le varie 
classi, non poteva lasciare inosservato V elemento morboso 
insito neir indole del figlio Aldo. Perciò appunto gli è lode 
aver dichiarato che Aldo fu « sì prodigo da sembrar pazzo > . 

E fu certo movendo dalla considerazione di cotesta follia 
morale, che il Cardano ebbe per Aldo un resto di compas- 
sione; poiché nel citato ultimo testamento ordinava ai nipote 
Fazio suo erede, di somministrargli un piccolo assegno 
mensile : 

« Malgrado tante e si gravi offfese a me fatte, lascio al 
predetto Aldo Cardano, mio figlio naturale e legittimo, sei 
scudi d' oro al mese pel vitto, ossia settatadue scudi d' oro 
air anno ; al patto però che il soprannominato Aldo non 
dimori nella città in cui suole ordinariamente abitare Fazio 
o i suoi figli, se è per averne. Né ardirà di oltraggiare quello 
questi, né di molestarli direttamente o indirettamente, sia 
colle insidie, sia colla forza, ovvero coir intentar lite contro 
di loro ; nei quali casi io voglio che non gli sia somministrato 
più nulla dal mio erede, ma anzi decada in perpetuo da ogni 
diritto a cotesto assegno, per i motivi a me noti fino al di 
presente, motivi che io posso affermare con giuramento. Ma 
non è però mia intenzione di procedere contro di lui fino alla 
sua rovina, contentandomi di quello che ho dianzi stabilito. 
Se poi vorrà cercare di acquistarsi gradi e dignità col mezzo 
della virtù (il che voglia il cielo !), mi sarà cosa gradita, 
ed i sei scudi saranno sufficienti, se alla virtù, al lavoro e 
air industria sua, anderà unito V aiuto di Dio e della fortuna. 



(*) Bertolotti, 1. e, pag. 653, 654. 
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Aggiungo anche che se Fazio dovesse morire senza figlioli 
legittimi e naturali prima di Aldo, non voglio che la pensione 

assegno sia dato ad Aldo dagli eredi che sono indicati 
fra i miei parenti »• Così il Cardano (*). ^ 

Inutile spender parole a dimostrare quanto dell' osser- 
vazione assidua fatta sulla natura dei propri figli si valesse 
il Cardano, per risalire a spiegare V indole degenerativa 
dei figli dei grandi uomini: 

« Raramente (Egli scrisse) anche da uomini eminenti 
nascono figli egregi. E la ragione, sebbene io altrove l'abbia 
riportata, non* sarà male il dichiarare qui, avendola io ap- 
presa per lunga esperienza. 

L' umana natura come tutte le altre cose, è circoscritta 
entro determinati confini: quindi, allorché uno è giunto al 
sómmo della sapienza o della prudenza, esso eleva le proprie 
azioni, deliberazioni e pensieri all' estreri^o della sottigliezza: 
onde i fatti e i detti suoi, da lui regolati e acconciamente 
ordinati, sono da tutti tenuti in pregio per la sapienza e per 
la prudenza loro e resi ammirabili dalla fortuna e dal nome 
del loro autore. Ma se poi uri poco si devii da quegli altis- 
simi prìncipi, allora di necessità si cade nei più grandi errori. 

1 quali errori appaiono vie maggiormente, perchè le azioni 
degli uomini di genio escono dal comune. Onde in un volgare 
proverbio è detto : « Il saggio quando erra, erra più degli altri » . 
V* è pure queir altro adagio : « Sbagliano anche i sapienti » . 
Pertanto i figli dei sapienti, essendo simili ai loro genitori, 
sono quasi dotati dei medesimi costumi e consigli, che però 
da loro non possono per la giovane età, essere moderati né 
colla pratica della vita né colla ragione. E siccome essi, si 
discostano dalle comuni consuetudini, e manca loro di fre- 
quente il buon successo, cosi sono considerati come stolti » (*). 

Dott. Enrico Rivari 

Auisteate nell* Cllnica delle mAUttie nervose e 
mentali di Bologna, diretta dal prof. Silvio Tonnjni. 

(') Bertolotti, 1. c, pag. 654. 

(«) Tom. II. De Ulilitaie, etc. Gap. XII. pag. 269. 
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DOCUMENTI 



IHe 22 Julij 1569, 

Gomparuìl maKinflcus et excelleiitissimus D. Hieronimus 
Gardànus Phisicus ac artiuin et medicinae ecc. et gravi cum 
qiierella dixit et exsposiiit qualiter hac presenti die: 

Aldus fllius eiusdem comparentìs nec non Johannes Paiilns 
Eufemia mediolanensis scriba einsdem D. querelantis dolose 
et appensate ac animo derobandi ac ipsnm D. comparentem 
iraudandi inj^ressì fuerunt domum ipsins D. querelantis et 
violenter aperuerunt cum clavibus adulterinis diias mansiones 
superiores in ultima quarum in qua ipse D. qnerelans dormire 
solet aperuerunt unam capsam ierream existentem in dieta 
ultima mansione et ex ea contra eius voluntaiem furio sub- 
traxerunt infrascriptam pecuniarum quantitatem et anulos de 
quibus infra videlicet: 

Piastre 70 (da 22 Si)ldi cioè bolognini) cioè libre 77 

Piastre 194 » 194 che sono 



271 che sono 



scudi 68 meno un quarto in danari 

un diamante precio de scudi 44 

un anello de sette gioie » 28 

un smeraldo » 20 

un occhio di gatta orientale » 18 

un Nicolò bello » 6 

uno prasma con la fascia bianca f^ 3 

un diaspro con una tesla naturale » 3 

un sardonio con l'imagine di lumagha » 2 

una granala da portar al collo » 6 

(lue anellette » 3 

somma scudi 132 {sic) 
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Quare iiistanlissime instetii et petiji oontra dlctos que- 
relalos et «terobatorcs procedi in omnibus et per omnia 
secundum formam iuris et statiitorum Bononiae. 

Testes de premissis informati sunt infrascripti videlicet: 

D. Hìeronimus I^>mbellns ^ioilerins 

Roduirns de Silvestrìset Doniinicus Hieronimns de Rosellis 

Johannes de Vallata. 



Die 23 Siili j 1509. 

Examinatus ftiit et per me et in ufficio turronis Dominicus 
Hieronimns de Rosellis de Àquila famuhis suprascripti ma- 
gnifici D. Hieronimi Cardani testis prò informai ione cnriae 
receptus et super contentis in dieta querela certioratus et 
qui sibi delato iuramento de veritate dìcenda (actis ecc. et in 
praesentia mei notarli inlerrogatus dicit prout infra: 

È circa un mese che io sto per cocchiere col signor Hie- 
ronimo Cardano et in questo tempo ho inteso che ha \\x\ figliolo 
chiamalo Aldo il quale secondo si diceva è più di un anno 
che non slava con il padre et essendo andato hieri il signor 
Hieronimo a casa del conte Giovanni Popoli per oprare che 
il detto Aldo suo Aglio il quale era in casa del detto signor 
conte Giovanni, andasse fori di Bologna perchè lo vedeva per 
quanto in'endevo mal volentieri et non voleva che stesse con 
esso (cui la causa non la so); Gianpaolo scrivano del signor 
Girolamo il quale è milanese mentie che esso Cardano era 
fori' di casa et andato a casa comò ho ditto del signor conte 
Giovanni Popoli dove ci havevo porlato con il cocchio, mandò 
fori di casa Gianino ragazzo di casa del signor Cardano a 
comprar un melone, et in quel mentre che quel ragazzo era 
fuori di casa rubbò per quanto si va giudicando le dette 
robbe: ciò da settanta scudi in piastre anella et gioie di una 
cassa che è in la camera dove è solilo a dormire il signor 
Cardano, et anche più si va |)ensando che sia stato il detto 
Giampaolo che abbia robbato dette robbe perchè dopo che ebbe 
manriato quel ragazzo fori di casa a comprare un melone non 
è stato visto uè in casa né in altro loco. Et altro io non so 
se non che il signor Cardano disse dopo che s'è tornalo a 
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casa Gianpaolo mi ha robbato settanta scudi di piastre et le 
mie gioie. 

Die 23 JuUJ i569. 

Examinatus fuit siipra preniìssis etc. 

Domiiius Rodulfiis filiiis Stefani de Silvestris Bononiae 
leslis prò informatione ciiriae receptus qui sibi delato iura- 
mento de veritate dicenda etc. : 

Di questo io non so altro se non che hieri intorno che 
potevano essere 21 o 22 ore essendo io in casa di messer 
Girolamo Cardano, le compositioni del quale io scrivo, et pra- 
tico assai in casa sua. disse che gli erano stati ruhbati d' un 
suo cassone che è nella camera dove lui dorme tra denari e 
gioie da circa settanta scudi, et disse che Giovanni Paulo 
milanese il quale stava alti servitij d'esso signore Cardano 
gli aveva rubbato detii denari e gioie, di detto cassone. 

Interrogatus nempe tesils sciat quod dictus domìnus Hie- 
ronimus Gardanus haberet dictam pectmiarum quantitatem et 
margheriias eidem ut supra dixit furto subtractas a dicto 
.lohanne Paulo in dicto loco, 

Respondit: Io per essere stato da quattro anni in casa 
del (ietto signor Girolamo so che lui teneva et aveva delle 
gioie in quel cassone che ho ditto di sopra dentro un sca- 
tolino quale me mostrò hieri doppo che ebbe ditto che gP erano 
state rubbate. 

Interrogatus an sciat quod modo scit de dicto Johanne 
Paulo, 

Respondit : Io el viddi hier matina detto Gioan Paulo che 
venne a casa mia a dimandare un capello che aveva prestato 
a mìo fratello, et a me imprestò un par de stivali et da que- 
limpoi io non V ho visto né so dove si trovi né io gli detti 
il capello né stivali. 

Subdicens ad ìnstantiam dixit: Il signor Cardano me menò 
su nella stanzia insieme con messer Girolamo Bombello mila- 
nese gioeliere et il cocchiero a vedere il loco dove era stato 
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rubato delti denari et gioie. I quali denari disse che erano 
in nn sacchetto et ch*avea portato via assieme con li denari 
e le gioie in un scatolino, pigliandolo lui ci disse mostrandoci 
un scatoline disse qui dentro erano le gioie et l'aperse dicendo 
non ci ha lassato solamente sei anelletti piccoli di poca valuta 
quali ci fumo mostrati dal detto signor Cardano et ci disse 
che erano stati aperti gì' uscij delle stauzìe et le casse con 
chiave false, li quali denari et gioie detto signor Cardano dà 
la colpa al detto Giovan Paulo che gl'el habbia tolto et io 
lo credo perchè no Tho visto, <lopoi più né in casa da detto 
signor Cardano né in altro loco. 

Interrogatus an dictus De Hieronimus habet filium noncu- 
patum Àldurn et an cum patre in una et eadem mansione 
permaneat, 

Respondit: Signor si che lui ha im figliolo che si addi- 
manda Aldo ma non sta altrimenti coir ili. signor Girolamo 
suo padre. 

Interrogatus quamdiu sit quod dictus Aldus non maneat 
cum patre et dicat a quanto tempore illum non'viderit et 
alloquutus fuerit pariterque dicat quod modo sii de dicto Aldo, 

Respondit: Per quanto dice el signor Girolamo detto Aldo 
suo figliuolo non sta con lui già sei o sette anni sonno, et 
sonno otto o dieci di che io non Tho visto, et che non gli ho 
parlato et non so quel sia de lui al presente. 

Subdicens ad intenlionem : Detto messer Aldo me mandò 
a chiamare il di innanzi che 1' havevo visto che era in casi 
di un messer Santhe berettaro che sta nel campo di S. Lucia, 
et perchè io non gli voleo andare senza licenzia del signor 
Cardano suo padre, per sapere che erano male dacordo insieme, 
gli dissi messer Aldo me ha mandato a chiamare io non ci 
voglio andare et esso disse vagli e digli che vadi fora di 
Bologna che gli darò la sua provisione, et cosi ci andai, et 
me disse che pregassi suo padre che gli desse denari che 
andana fuora di Bologna, havendogli io detto che suo padre 
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volea che lui andasse fuora di Bologiìa* et havendolo refferto 
a suo padre disse che non li volea dare un qualrino. 

Interrogalus an sciat quod predicti Aldus et Johannes 
Paulus conversarentur et altquod negocium insimul haberent, 

Respondit: Io non so che praticassero né che havessero 
negocio nissuno insieme il detto AMo et <jiovanpaulo. 

Et opportune interrogatus dixit: È un tempo che detto 
Aldo non è stato in casa del padre che io sappia. 

Die 26 Julij i569, 

Examinatus fuit prò curiae informatìone per me notarium 
de mandato Johannes fliius quondam magistri Bernardinj de 
Vallata cappellae sancti Johannis ' in monte qui eins medio 
iuramento etc. opportune interrogatus dixit: 

Venerdì proximo passato che fu la festa de santa Maria 
Madalena havendoci el signor Hieromino Gardano in casa del 
quale io sto a suoi servitìj, lasciato in guardia della casa 
me et Giova npaulo Cima milanese che esso signor Gardano 
era andato fuora alle visite deli amalati, questo Giovanpaulo 
milanese quale ha più teuìpo che non ho io assai me disse 
che io andasse sino in piazza a comprar un melone per 
far colatione, et me diede tre quattrinj et cosi io andai et 
lasciai 11 in casa Giovanpaulo solo et come fui in piazza che 
hebbi compro il melone tornai per darglielo, et nel ritornar 
che io facevo incontrai detto Giovanpaulo sul canton del campo 
de santa Lucia el quale vene va ca minando forte verso stra 
Castiglione, et me disse andate via a casa che io tornare adesso 
che vado sin qui per \\n servitio, et cosi io andai a casa a 
portar il melone et trovai la casa sola et stetti poi aspettando 
che detto Giovanpaulo tornasse et lui non tornò mai più. A 
questo tornò il Gardano et domandò che cosa era de Giovan- 
paulo el io gli dissi che hav3va detto di andar per \\\\ servitio 
et che (ornava subito et avicinandosi Y hora del desinare si 
raaravigliiìva il Gardano che detto Giovanpaulo non tornasse. 
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Al tardi poi venne li un orefice et comiiiciorno a ragionar de 
non so che pietre et il Qardano li mostrò un cristallo et ragio- 
nando de pietre andò il Gardano a vedere sul suo cassone se 
li mancava cosa alcuna dubitando subito che Giova npaulo non 
gli avesse tolto qualche cufsa, et trovò poi che gli mancavano 
delle gioie et de danari et cosi subito si stimò e raccolsi che 
Giovanpaulo glie V haveva tolto et diceva il Gardano che li 
era stato tolto robba per più de cento scudi assai et questo 
è qua:ito io so. 

In causa scientiae etc. 

Die dieta. 

Examinatus fuit prò curiae informatione per me etc. 
D. Hieronimus Itembellus aurifex cappellae sanctae Chrisiinae 
qui eiuB medio juramento etc. dixit opportune interrogatus: 

Il di di santa Maria Madalena sendo andato il dopo dese- 
nare a casa del Gardano a spasso come fui li tra li altri 
ragionamenti cominciò a lamentarsi di Giovanpaulo de Cima 
da Milano suo scrittore et che si era parlilo senza sua licenza 
et che non sapeva dove si fusse andato et perchè io sapevo 
che altre volte questo Giovanpaulo gli haveva fatto delle cose 
che non erano da fare per quanto esso Gardano me haveva 
detto delle altre volte, io gli dissi del me maraveglio che 
vogliate tener uno che non ve ne potele fidar maxime che se 
n' intende con vostro figliuolo col quale non sete Raccordo, et 
il Gardano disse crederò ben che bavera fatto compagnia a 
mio figliuolo che era in casii de' Pepoli quale ho inteso che 
voleva partirsi. Et io gli replicai: Guardate pur che non vi 
habia robato qualche cosa poi che ve ne fidate mal volentieri 
per i cattivi segni che altre volte ve ne ha dato, et il Gardano 
disse dite il vero voglio andare a vedere et me disse di gratia 
andiamo a vedere su le casse, et cosi aperto la cassa ti-ovò 
che li mancava il sacchetto delle monete et cosi il povero 
vecchio diventò tutto rosso et disse oh pover de me alla fede 
che me Tha fatta, et guardò su la scattola delli anelli et trovò 
che li mancava un diamante un srniraldo un anello gioiellato 
de rubinj et un altro anello che vi era un occhio de gatto quali 



172 ENRICO RI VARI 

io sapevo chel Cardano V liaveva perchè li e V liavevo visto 
assai volte per essere suo familiare; erano de quelli. anelli 
glie r bavevo venduto io che la fattura sola me costò oUo 
scudi dentro in Milano ciò è quel gioiellato, et cosi disse tanlo 
hog^i molla Talta il traditore, et a questo modo so io che detto 
Giovanpaulo ha robbato al detto Gardano, altro non so di 
questa cosa. 

In causa scientiae etc. 

Die 27 Julij Ì569. 

Gomparuit magnificus et excel lentissimus Domìnus Hiero- 
nimus Gardanus Philosophiae ac Artium Medicinae doctor et 
gravi cum querella querellavit contra et adversus 

Aldum ejus fllium de eo et super eo quod diebu» proxime 
preteritis dictus Aldus se contulit ad domuai abitationis 
eiusdem coinparentis et in viam ac ante portam domus pre- 
fatae minatus fuit se velie ipsum dominum comparentem in 
domo predicta comburere et Decidere. Quare eie. testes etc. 
Johannes Maria fornarius. 

Die dieta, 

Exa minatus fuit prò informatione curiae per me notarium 
de mandato etc. 

Johannes Maria fliius Johannis de quatuor castellis comi- 
tatus regij lombardiae fornarius habitator Bononiae in cappella 
sancii Johannis in monte in via de chiari qui eius medio iura- 
mento etc. opportune interrogatus dixit : 

Deveno essere da circa quindici di che sendomi sotto il 
portico 'le casa mia che habito vicino al Dottor Cardano, un 
di sul bora del avemaria me abbattei quando messer Aldo 
figliuolo del Gardano ragionava et bravava con una massara 
che già era stata col Cardano la quale non so come habia 
nome* et dopo d'aver ragionato tra loro detto Aldo cominciò 
a spasseggiar li nauti casa de suo padre et a dir che non 
sapeva come si fare et che era disperato et che suo padre 
non lo voleva in casa et che voleva aver più presto i figliuoli 
d'altri che i suoi et che si vederà un di desperato et che 
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saria forza che lui desse fuoco alla casa come altro non potesse 
fare, et disse anco che voleva dar a un Giovanpaulo che stava 
in casa de suo padre et quando diceva queste parole detlo 
messer Aldo haveva la spada et nel bravar che faceva a quel 
mo<lo contra de suo padre et de quel Giovanpaulo ce si adunò 
li de la gente cioè d'ogni sorie nel passar che facevano natiti 
et ìndrieto. 

Interrogatus ut precise dicat verba quae proiulit dictus 
Aldus contra excellentissimum domìnum Cardanum et Johan- 
nem Paulum familiarem dicti Cardani, 

Respondit : 

Io non badai ad ogni cosa perchè quando io uscetti fuora 
di casa già detto messer Aldo parlava con la massara, ma 
ira le altre parole che io li sentelti dire fu quando disse 
quando sarà fatto e fatto sarò forzato un di dar fuogo alla 
casa et brngiarlo già che vuol tenere più presto i flgliuoli 
d'altri che me che son suo figliolo et altre assai. 

Interrogatus an dici etiain audivit quod dictus Aldus 
dixerit velie occidere eius patrem respondit: 

Io non gli senlei dir altro se non che lo voleva abrugiar 
in casa et che voleva dar a quel messer Giovanpaulo che 
stava con suo padre se l' avesse trovato. 

Interrogatus in causa scientiae dixit predicta scire prout 
quae supra de loco et tempore ut supra de se se et nonnullis 
aliis etc. 

Die dieta. 

Examinatus fuit prò informatione curiae per me notarium 
de mandato eie. Johannes Babtista quondam Dominici de Meis 
pectinator lanae capellae Sanctae Luciae qui eius medio iura- 
mento etc. opportune interrogatus dixit : 

Parecchie sere sono et passa credo quindici di che stando 
mi dopo cena al fresco sotto al portico del fornaro vicino a 
casa mia et del dottor Cardano sentei lamentare un giovene 

• 

a gridare che dicieva come vuol eh' io faccia donche che rubbi 
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e che me iaccia appiccare ? Non ii)e voi mantenere noti me voi 
dar niente tiene altri in casa et non me voi tenerme et era 
giovane con non so quante persone che sperano fermate a 
sentir quel che diceva et tra le altre parole che disse, disse 
me farà venir in tanta desperatione che tutte ie volte che 
non me voj^lia dar da jìoter vivere et mantenennj gli metterò 
foco in casa el cie lo brugiarò et gli buttarò un barile di 
polvere in casa che la farò saltar j.?iuso, et questo diceva in 
colera et come piangerlo, et domandando poi io de che si 
gridasse colui el chi fusse inlesi che era il figliolo del Cardano 
medico che diceva verso suo padre quelle parole ma io non 
ci veddi già li suo padre che suo padre a quel bora doveva 
essere a Ietto et quel giovene figliolo del Cardano era li 
attorno al uscio quando diceva queste parole et vi si era adu- 
nata della genie che andava inanzi indrieto per sentir lamentar 
quel giovene che può essere di età d' un qualche venticinque 
anni et si lamentava che bisognava vendere sino delli panni 
se voleva vivere. 

Interro^'atus in causa scienliae etc. 

Die 28 Julij i569. 

Examinatus fuit prò curiae informatione per me notarium 
de man lato Dominus Petrus Silva fi lius quondam Marci Silvae 
de Bononia capellae Sancii Proculi qui éius medio iuramento 
etc. opportune interrogatus dixit: 

Lunedi prossimo passato venendo io da Venezia et sen- 
domi fermo in Ferrara veddi messer Aldo figliolo del doctor 
Cardano essere in compagnia d' un giovene quale stava con 
il dottor Cardano al quale non so nome ma dicono ha nome 
Giovanpaulo (4 erano fermi nanzi V hosteria della campana et 
referendo io questa cosa qui a Bologna me è venuto a trovar 
il Cardano et me ha detto se è vero che io V habia visti et se 
gliene so dar nova perchè li ha robalo de danari et ci ho 
detto questo eh' io dico a voi el lui poi me ha pregato che 
io lo venghi a deponere qui sicomo fo perchè io conosco bene 
il figliolo del Cardano et anco quel altro lo conosco perchè 
vi sta perchè so che li stava in casa quare etc. in causa 
scienliae eie. 
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Die dieta, 

Comralssio de citando supra dictos Aldum filiurn Doctoris 
Cardani et Johannem Paulurn Eiifemiara raediolanensem ad 
defensam ex causa furti et alijs etc. infra sex dies in forma etc. 
alias etc. 

Die 29 JuliJ i509. 

Exequutura per Stefanum Gaballum publicum cursorem 
lurroni protit niihi notario retulit domi scilicet ultiraae habi- 
.. tationis prefatorum Joliannis Paulì et Aldi. 

Die 8 Augusti 1569. 

Gommissio de citando dictum dominum Ahium Gardanuiu 
et .Johannem Paulum mediolanensem scriptorem doctoris Car- 
dani ad defensam cum tuba in forma. 

Exequutum per Johannem Anlonium Kagnacam publicum 
cursorem et tubicinem prout mihi notario retulit etc. 

Die 19 Augusti 1569, 

y omparuit magniflcus et excellentissimus Dominus Hiero- 
nimus Cardanus supra querelator et ad probandum qualiter 
Johannes Paulus Cimma eius scriba et familiaris furto subtraxit 
ipsì comparenti bona supradicta etiam de consensu Aldi eius 
fllij exibuit et presentavit literas sibi transmissas ex Ferraria 
a Francisco Torabesio super huiusmodi furto nec non copiam 
litterarum Aldi eiusdem comparentis fllij et Johannis Pauli 
eius scriptoris in quibus deliclum veriflcatur quas instetit hic 
infra registrari et ad ulteriora in causa procedi etc. 

Tenor litterarutn Francisci Tombesij de Ferraria talis est 
videlicet : 

A tergo : Al molto magnifico signor mio honoì^aìidissimo il 
signor Cardano a Bologna 

Intus : Molto magnifico signor mio honorandissimo. 

V. S. intenderà da Vincenzo servitore del signor Emilio et 
anco dalla lettera che io scrivo al detto signor Emilio che io ho 
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recuperalo le otto anella et il penderne et la bistola d' oro leva- 
togli da questi doi spensierati quali ben pentiti del suo errore 
domandano perdono a V. S et promettono di far altro tanto 
bene all' incontro del male et per ciò gli domando a lor nome 
perdonanza et la prego ad avergli per raccomandati et essen- 
doli uno unico figliolo l'altro servitore et creato da lei, credo 
non esser bisogno di estendermj a [persuaderla a receverli 
nella sua bona gratia acciò che se sono pochi boni non diven- 
gano cattivi, di che V. S. se ne haverebbe sempre a dolere. 
Li sopradetti anelli et bistola et pendente ne farò quanto 
da V. S. mi sarà ordinato oflferendomigli in maggior cosa et 
di più consolatione di questa, pregandola novamente a volergli 
perdonare con che prego nostro signore Iddio che la contenti. 
Di Ferrara il T di Agosto 1569. 
Al piacere di V. S. 

Francesco Tombese 

Tenor litlerarum Aldi et Johannis Pauli directarum supra 
scripto Comparenti: 

A tergo: Al- molto magnifico et eccellente signor Girolamo 
Cardano patre suo et padron ossservandissimo in 

Bologna. 

lui US vero: Mollo magnifico et eccellentissimo ngnor padre 
et padrone osservandissimo. 

La lettera tanto amorevole et benigna scritta da V. Ecc.'' 
a noi comune ha talmente commossi gli aiìimi del uno et del 
altro che ci riiicress3 et duole sino al anima d'avere comesso 
verso di Lei, la quale a V uno è patre al altro amorevolissimo 
patrone, cosi grave errore del quale gli ne addomandiamo 
perdono, et per emendarlo in parte habbiamo consegnato 
secondo il suo comandamento al signor Tombese otto anelli 
senza il diamante che seranno nove il quale diamante si era 
impegnalo per nostri bisogni scudi 25 d'oro, et il Signor 
Tombese 1' ha rescosso de suoi danari per rimandarlo con gli 
altri a V. Ecc." et acciò che TE. V. sia avvertita io Giovan- 
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paulo non voglio mancare per l'obligo della mia servitù di 
farli intendere come già più volte prima io ero stato insligato 
dal cocchiere a far una simil cosa, non di meno io non ha ve va 
mai voluto lasciarmi indurre a mancare del debito mio verso 
lei» ma dopoi essendo capitato messer Aldo da Siena senza 
dinari, et male in arnese, et essendomisi raccomandato et 
havendo io alcune volte pregato V. E. a volerlo soccorrere, 
et mostrando ella l'animo ritroso et indurato ad aiutarlo, 
mosso a compassione di lui, mi son lasciato trascorrere in 
questo fallo, non per valermene, né per servirmene per me, 
ma a benefizio di lui, né crederò mai che questa pietà havuta 
da me verso di suo figliolo, sia per apportarmi macchia, né 
biasmo; non voglio però diffendere che non sia stato errore 
ma al giuditio mio, è più tosto degno di perdono, che di 
castigo si come io priego humilmente a perdonarmi, et tenermi 
appresso di lei a quel luogo che prima mi teneva, e se non 
gli piacerà eh' io la serva d' appresso non di meno io non 
restarò d' essergli quel amorevole et fedel servitore eh' io son 
slato nel tempo passalo. 

Et io Aldo quando Giovanpaulo si fosse mosso per altro 
rispetto a pigliare le dette anello et dinari che per far piacere 
a me vedendo il bissogno mio non l' haverei accettato, né 
comporlarei che mi stesse appresso, ma cognosciuta la sua 
amorevolezza io non son per mancarli mai come s'egli mi 
fusse fratello. M' incresce bene che per mia caggione egli si 
sia messo in pericolo di perdere per sempre la grazia di V. E. 
la quale io non voglio credere che per questo debbia tenerlo 
privalo del suo pristino amore, et questo è stato forse per il 
meglio che per esser esso Giovanpaulo giovane si haveria per 
malasorte poluto lasciare persuadere un giorno da quel fur- 
fante del cocchiere a fare peggio che secondo che esso Gio- 
vanpaulo mi ha detto, V haveria tentalo più volte, et V. E. se 
lo levi per ogni modo di casa. 

Non staremo a stenderci più in longo sperando nella sua 
bontà et prudenza che consìderarà il caso, et accettarà con 
paterno amore il nostro pentimento, ne lasciarà di so venirci 
secondo che piacerà a lei, per trovarci haver pochi danari, 
et per esser le spese grandi, et in sua buona gralia ci racco- 
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mandiamo baccìandogli humilmente le mani di Ferrara il 

r a' agosto 1569 
Di V. E. 

i4 morosissimo figliolo Aldo Cardano 
Obedientissimo servitore Giovan Paulo Cimma 

Die 9 septembris 1569^ 

Gorapaniit Magniflcus et excellens Dorainus medicine ac 
filosophie doctor Dominus Hieronimus Cardanus et non rece- 
dendo ab alijs instilis et petitis produxit ad clariorem 
veriflcazionem furti commissi de supradictis suis bonis per 
Johannem Paulum Cimmam et Àldum eins fliium lileras 
originales suprascriplorum Johannis Pauli et Aldi quas petiit 
in presenti casu recipi et admitti prò piena probatione et 
hìc infra registrar! quatenus maiori probatione sìt opus 
et iustetit et petiit centra dictos Aldum et Johannem Paulum 
procedi et illos condemnari tamquam fures in penam eis 
debitam iuxta formam iuris et statutorum Bononiae etc. alias 
protestatus fuit de eo furto etc. 

Die dieta 9 Septembris 1569, 

Gommissio de citando Johannem Paulum Gimmam medio- 
lanensem ad arengheriam more forensium nec non ad locum 
suae ultimae habitationis ad audiendam sententiam prò prima 
die sequenti in forma etc. et Dominum Aldum Gardanum ad 
idem etiam in forma etc. 

Die io Septembris 1569, 

Exequutum ad harengheriam more forensium per Ludo- 
vicum Rivalem tubicinem centra Johannem Paulum et centra 
Dominum Aldum nec non domi eorum ultimae habitationis 
per Zaffordum publicum cursorem prout retulit etc. 

Die lunae i2 Septembris 1569, 

Gomparuit Excellentissimus Doctor Hieronimus Gardanus 
quereians suprascriptus in termino citationis factae de dictis 
Aldo eius Alio et Johaune Paulo Gìmma et instetit contra cos 
et quemlibet ipsorum sententiam ferri et presertim contra 
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eiiis filium Àldum, qui adversus ipsum comparentem solitus 
est delinquere tam in huiusmodi genere delieti quam in aliis 
et quatenus respeclu dicti eius filli dici possit furtum dome-; 
sticum et de bonis: paternìs et sic centra ipsum non posset uti 
tote iuris rigore instetit saiiem dictum eius fliium bandiri a 
civitate et territorio bononiensi sub pena triremium -si centra 
fecerit, alias protestatus fuit de iniustitia etc. 

Magnificus Dominus Micbelangelus Sorbolongus iuris 
utriusque doctor turroni Bononiae auditor etc. sedens etc. 
visa querela facta centra dictos Joannem Paulum Cimam me- 
diolanensem et Aldum Gardanum, visis testibus prò informa- 
tione cui'iae examinatis ac citationibus centra eos legitime 
exequutis, visa eorum contumacia quae prò vera etiam et 
legitima confessione haberi voluit iuxta formam statutorum 
Bononiae ac aliis visis et consideratis ne delieta impunita 
remaneant sed ut in aliorum transeat exemplum, mitius 
tamen cum dictis Johanne Paulo et Aldo agendo, eosdem 
videlìcet: Johannem Paulum Cimmam mediolanensem con- 
demnavit et prò condemnato haberi voluit et mandavit in 
penam triremium perpetuam occasione furti per ipsum ut 
supra commissi in bonis et rebus eximii et excellentissimi 
Artium et Medicinae doctoris D. Hieronimi Cardani de quibus 
in actis, ita ut si uUo unquam tempore in fortiis curiae per- 
venerit ad perpetuo remigandum transmittatur. 

Dictum vero Aldum Gardanum, attenta querelantis instantia 
de qua supra, bandivit a civitate et territorio Bononiae sub 
pena triremium, ut si ullo unquam tempore ad dictam civi- 
tatera et terriiorinm redierit predictam penam triremium 
incurrat et si devenerit in fortiis in dictis triremibus ad remi- 
gandum trasmittatur. Et ita dixit condeinnavit et bannivit 
rospective etc. et nihilominus eisdem reservavit terminum octo 
dierum ad personaliter comparendum et suis utendum defen-* 
sionibus omni meliori modo etc. data etc. presentibus 
Domino Gabrielk Personali 
et Ser Bartholomeo Rampionksio iesiibus 

Pro sacro monte pielatis 
Caspar Faberius. 



180 ENRICO HIV ARI 

Die 22 Maij 1570. 

Magnìficus Dominus Auditor cnm jamdiu fuissel Aldus 
Gnrdanus in carcoribiis detenlns, ad ìstantìairi sui patrìs et 
ex causa presentis condemnationis et aliis, maudavìt eundem 
Aldum Cardanum de consenso Domini Hieronimi Cardani sui 
patris e carceribus relaxari et Domino Jacobo Magnano con- 
signari prout mandalum de relaxando fuit factum et exequutum. 
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LA CATTEDRA DI PANDETTE 

NELLO SXUOIO DI BOLOGNA 

NEI SECOLI XVn E XVIII 



1. I lettori di Pandette dal 1588 al 1799 — 2. Scarsa ìmportanEa della 
cattedra nel momento della sua istituzione — 8. Dignità a cui essa assorge 
nel 1606. — L'insegnamento di Pandette di Claudio Achìllini — 4. Una pro- 
posta, nel 1610, di accomunare la cattedra di Pandette con quella di lettere 
greche — 5. LMnsegnamento di Ottavio Amorini e di Carlo Dolfi — 6. La 
cattedra di Pandette, in rapporto colla cattedra primaria di diritto civile e 
con quella eminent*. Vacanza di quest'ultima nel periodo di maggior fiore 
(li quella di Pandette — 7. Decadenza della cattedra di Pandette e ricerca 
di lettori da condursi alla cattedra eminente. Un memoriale del Caimi lettore 
di Pandette a Padova — 8. I programmi delle lezioni del Caimi e la tendenza 
del suo insegnamento. L'abbandono dello studio diretto del testo. Con*i- 
spondenza del metodo e dell' assunto della cattedra di Pandette col metodo 
e coir assunto delle cattedre di diritto civile — 9. Conseguente inutilità 
della cattedra e decadimento di essa. 

1. La cattedra di Pandette fu istituita nello Studio di 
Bologna nel 1588 (*), dieci anni dopo che a Padova (^). 

Affidata per un triennio, Ano al 1591-2, ad un giovane 
bolognese, Alessandro Maggi, la lectura pandectarma cessa 
tuttavia coli' (timo successivo di figurare nei rotuli (^). E non vi 
ricompare di nuovo che diciotto anni appresso, nel 1606-7. Per 
queir anno e nei due successivi essa è affidata a due lettori 



(1) Libri partii., 1 ottobre 1588. 

(') Brugi, La scuola padovana di diritio romano nel secolo X VJ, 
Padova, 1888, pag. 54, 73. • 

(') Off., per le notizie che si contengono nel presente n. 1, 1 Ro- 
tuli dei lettori legisti ed artisti dello Studio bolognese t pubblicati da 
U. Dallari perfino al 1736*7 (Bologna, 1888-891) ed inediti nell* Ar- 
chivio di Stato di Bologna per fino al 1799. 
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insieme, a Claudio Achillini e a Zaccaria Giraldi; poi nel 1609-10 
fino al 1613-4 ad Orsino Orsi ed a Zaccaria Giraldi; nel 1614-5 
è affidata al solo Orsi, poi per due anni figura di nuovo va- 
cante. Dal 1617-8 fino al 1623-4 vi è preposto un sol lettore, 
Ottavio Amorini, per 3 altri anni Guccio Friccia; col quale 
riappare nel 1624-5, nel 1625-6 e nel 1626-7, al primo luogo 
Claudio Achillini. Questi, dopo un anno di nuova vacanza 
(1627-8) e dopo un periodo di 8 anni in cui vi è preposto il 
solo Carlo Dolfi, la ripiglia nel 1636-7 al primo luogo, e la 
occupa, insieme col Dolfi ascritto al secondo luogo, fino al 
tempo di sua morte, seguita nel 1640. Nel 1641-2 e nel 1642-3 
il Dolfi occupa il primo luogo, ed al secondo è notato Gio- 
vanni Battista Lini, che vi figura poi da solo nel 1642-3 e 
di nuovo nel 1654-5 e 1655-6. Nel periodo che intercede fra 
il 1642-3 e il 1654-5 la lectura pandectarum (o ad pandectas 
com' è chiamata una sola volta nel 1650-1) fu tenuta per un 
biennio da Sebastiano Ale, per un triennio da Vittorio Vittori; 
poi, dopo un anno di vacanza, da Marco Antonio Giordani 
e da Carlo Bentivoglio. Nel biennio 1651-2 e 1652-3 non è 
neppure indicata nei rotuli. Dal 1656-7 fino al 1662-3 il Lini, 
che aveva ripreso ad occuparla nel precedente biennio, è 
notato come absens: sicché per quei sette anni la cattedra 
restò di fatto vacante. Riebbe un lettore nella persona di 
Alessandro Sanuti Pellicani nel 1663-4; e questi vi lesse fino 
al 1668-9, e vi figurò come emerito ancora per un biennio, 
avendo pure nel 1667-8 a collega nel secondo luogo Cristo- 
foro Golinelli. Morto il Pellicani, vi fu assunto nel 1671-2 e vi 
rimase ininterrottamente per fino al 1692-3 Francesco Libbi. 
Al Libbi succedette per un biennio Bartolomeo Bonaiuti, poi 
per un anno Vincenzo Andrea Guinigi, indi dal 1696 per fino 
al 1709-10 Domenico Antonio Colonna; poi dal 1710-1 per 
fino al 1744 Francesco Maria Galli. Il Galli aveva avuto a 
colleghi, al secondo e terzo luogo, nel 1717-8 C. Antonio 
Abbati e Francesco Maria Magnani, poi dal 1722 al 1731-2 
Gerolamo Conventi e dal 1734-5 al 1736-7 Giuseppe Vernizzi. 
Nel luogo del Galli figura dal 1745 al 1750 Alessandro Ratta; 
poi dal 1751 al 1765 il canonico Giovanni Guidotti; a cui 
succede dal 1766 al 1777 Lorenzo Casanova notato già da un 
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biennio accanto a lui nel secondo posto. Dopo un biennio, in 
cui è affidata a Giovanni Arfelli, e dopo un anno in cui essa 
rimane vacante, la lectuva pandectarum et codicis è affidata 
nel 1780 a Giacomo Pistorini, che la tiene per sino al 1791-2; 
nel quale anno questi è trasferito alla recente cattedra de 
commcrciis seu de oecanomia civili; ed è chiamato a suc- 
cedergli Domenico Bonini, V ultimo lettore di Pandette notato 
nei rotuli dal 1793 al 1796, in quello del '97 eh' è il solo 
dettato in lingua italiana dall' Amministrazione centrale del 
dipartimento del Reno, e nell' altro del '99 della Reggenza di 
Bologna. 



2. Quando assunse per primo la lectuva pandectarum, 
nel 1588, Alessandro Maggi non aveva raggiunta peranco 
r età minima prefissa negli ordini dello Studio ai dottori 
cittadini per leggere ; e gli occorse ottenere dal Reggimento 
la venia aetatis, quale usava concedersi a quelli fra essi che 
iniziavano dalla cattedra d' Istituzioni il loro tirocìnio didat- 
tico, prima d'aver raggiunti i 25 anni C). Per quel primo 
anno, cosi come usava per costoro, il Reggimento non assegLò 
al Maggi alcun stipendio ; mentre nei due anni successivi gli 
concesse lo stipendio di 200 lire, eh' era quello ordinario degli 
istituzionisti novizi (-). Resulta già ben chiaro da questo che 
la cattedra di Pandette non ebbe per nulla al momento della 
sua creazione dignità pari al suo assunto; e che i Bolognesi 
la istituirono per mera vaghezza d'imitare anche in ciò lo 
Studio rivale di Padova, senza aver coscienza precisa delle 
sue vere finalità e dei servigi cospicui, eh' essa potea rendere 
col ricondurre gli studiosi di diritto alla libera e pura inter- 
pretazione del testo. Il giovane giurista prepostovi, che non 
seppe uscire dalla turba ignota degli innumerevoli istituzio- 
nisti di questo tempo, non valse d' altro lato a farla assorgere 
al di sopra di quel miserevole livello che le aveva asse- 



(1) LibH pari., 1 ottobre 1588 oit. 
(*) Libri pari., 28 giugno 1589. 
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filato il Reggimento. Non è perciò da meravigliare, se per 
buon tratto di tempo questi non avverti alcun bisogno di 
ripristinarla. 



3. A tutt' altra altezza la cattedra assorge, quand' è ripri- 
stinata nel 1606. Essa è affidata allora a Claudio Achìllini, 
collo stipendio di 300 scudi, elevatissimo per un dottore cit- 
tadino, e in luogo di quella di protìioinstitutariu^y a cui 
TAchillini era stato prima eletto, e che fu con quell'anno 
abolita (*). 

Le vicende che precedettero l'elezione dell' Achillini ; 
il ricorso presentato alla Rota, contro la sua elezione, dai 
(lettori forestieri invidiosi dell' elevato stipendio assegnatogli, 
come deliberata in Reggimento con un numero di voti infe- 
riore ai quattro quinti richiesti (*); la difesa a stampa con- 
trapposta dairAchillini a sostegno del partito emanato a suo 
favore i^)\ il breve pontificio, che intervenne a sanare il vizio 
incorso nella sua elezione (*); tutto questo non interessa al 
nostro tema che solo indirettamente. Maggiore interesse ha 
per noi il fatto che, intervenuta codesta sanatoria, gli Assunti 
dello Studio, valendosi delle facoltà loro affidate, abbiano ius- 



{}) Intorno ali* istituzione dei proihoinstitutarias e d^I protho- 
logicus V. il mio discorso Ulisse Aldrovandi e lo Studio Bolognese 
nella seconda metà del secolo XVI, Bologna, 1907, n. 8. 

(*) Gli Assunti dello Studio all' Amò., 4 marzo leOG, Libri litt. 
ad h. d.: « Li dottori non potendo per il prpprio interesse patire che 
il merito di questo dottore sia riconosciuto oon lire mille e duecento 
di proviaione, rimirando con invidia il ben d'altri et bilanzando con 
poco fondamento et manco ragione il merito del proprio lor valore 
si sono lasciati trasportare ad ispedire a Roma, né è bastato loro 
questo che si sono compiaciuti di dare T incluso memoriale al Regi- 
mento ». Cfr. pure gli stessi allo stesso, Ibid. \ marzo e 6 maggio 1606. 

(^) Pro partito Claudii Achillini I. U. D, a Senatu Bonon. anno 1606 
ad cathedram emin. Prothoinst. in locum celeberrimi Pauli Tussi- 
gnani I. U. D. conducti, facti et iuris eiusdem Claudii Achillini. 
Mutinae, ex off. Joannis Mariae de Verdls, 1606 (opuscolo di pag. 8 
in 4**: una copia ne esiste fra i Requisiti dei lettori,, Claudio Achillini). 

(*) Libri part., 29 agosto 1606. 
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segnata airAchillini la cattedra di Pandette da tanto tempo 
abbandonata, attribuendo implicitamente ad essa, in luogo 
dell'umile grado proprio delle consuete letture d'Istituzioni 
dei lettori novizi, il grado prefisso alla più elevata fra le dette 
letture; a quella che dal 1586-7 era affidata ad un dottore 
provetto, compensato con uno stipendio quadruplo o quintuplo 
dello stipendio dato a costoro (^). Ed è pur segno di un'alta 
dignità attribuita alla cattedra bolognese di Pandette il pas- 
saggio dell' Achillini da essa cattedra a quella primaria di 
diritto civile nello Studio di Ferrara, che segui nel 1609 (-); 
poi il nuovo passaggio di lui a quella di « sopraeminente » 
nello Studio di Parma, che avvenne nel 1626-7, in un momento 
in cui il Duca Odoardo Farnese si proponeva di rimettere 
codesto Studio in fiore (^). 

Per quanto l' Achillini non adempisse sempre al suo 
ufficio di lettore con molto fervore di zelo, e fosse giudicato 
in una lettera ufficiale dei Bolognesi « più atto a muovere 
a stupore nelle belle e dilettevoli conversationi che a dar 
utile ammaestramento nella sua particolare professione » (*); 
è certo ch'egli doveva esser salito anche come giurista in 
alta rinomanza, se gli Studi di fuori gli offrivano delle cat- 
tedre primarie, e se i Bologiiesi stessi pensavano nel 1636 di 
trasferirlo al primo luogo della lettura ordinaria della sera, 
e non lo lasciarono alle Pandette che per aderire ad un 
desiderio da lui medesimo manifestato, e per corrispondere 
alla * soddisfazione degli scolari » ("). 



(') Libri party 29 agosto 1606 cìt.: « Et licei prius Inter p. e. 
sermo habitus esset de lectura prothoinstitutarii attamen Gymnasii 
praefecti rem maturius considerai! tes, vigore facultatis eis ut supra 
reservatae ei tamquam utiliorem ac magis academiae proficuam 
proposuerunt leeturam pandectarum ». 

(') Libri pari., 11 luglio 1609; gli si riserva lo stipendio di 1200 lire, 
in adesione alla raccomandazione del Papa (Francesco Cospi al Regg., 
11 luglio 1609; Leu. dell' Amb. agli Ass., 151S-1693). 

{*) Requisiti dei lettori: Claudio Achillini. UÀ. al Reggimento s. d. 

(*) Gli Assunti allo Studio all' Amb., 27 giugno 1620, Libri litt. 
Hd h. d. 

(^) Atti degli Ass. f 635-9; 23 marzo 1637; 25 agosto 1637. 
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Dell'opera sua di giurista e di maestro di diritto ben 
poco ci è pervenuto direttamente^ in alcune prelezioni ed 
orazioni da lui dettate per V inizio di anni accademici e per 
altre solennità di cerimonie dello Studio o di visite alla sua 
scuola di cardinali e di principi C). Basta tuttavia anche 
quel poco per giustificare e per ispiegare la sua destinazione 
costante alla cattedra di Pandette, e per accertare eh' egli ne 
intendeva veramente la funzione neir interpretazione diretta 
dei testi. € Adsum igitur (diceva egli nell'orazione pronun- 
ziata nel 1636 nell'atto di risalire codesta cattedra) Pan- 
dectas interpretaturus^ idest purisùmos iuris consultorum 
latices haustuvus, vobisque derivaturus missis impuris ut 
pluvimorum nostrorum interpretum lacunis » (*). E in altre 
prelezioni ripeteva d' accingersi a spiegare le < Romanoruìu 
leges », o le « Quiritiion leges » (*). Una sua breve prele- 
zione all'ultima terzieria di un anno scolastico attesta il 
suo proposito di proseguire la « emptionum interpretatio »; 
ossia la spiegazione dei testi relativi alla vendita (*). Per 
quanto adunque certi concetti che l'Achillini esprime, nella 
sua orazione predetta del 1636, intorno ai rapporti esistenti 
fra la scienza del diritto e le scienze fisiche e la metafisica, 
lo mostrino non alieno dalle idee che dominavano presso la 
maggior parte dei giuristi suoi contemporanei (*), egli serbò 
tuttavia alla sua cattedra un carattere proprio e distinto da 
quello delle cattedre di ius civile, e rispondente, per quanto 
era possibile, agli intenti pei quali era stata istituita. 

4. Neil' aprile del 1610, nel tempo appunto in cui l'Achil- 
lini aveva lasciata la cattedra bolognese di Pandette per 



(*) Biblioteca Universitaria di BologtM, ms. n. 2349. 

(«) Ms. city e. 18. 

{«) Ms. city e. 27 V., 31. 

(*) Ms. city e. 31. 

(^) Ms. city e. 18: « Sentio leges philosophiae morali subalteì^uttas: 
sentio immediatius (ut ita dicam) facultati politicae per eamdem 
univocationem subordinateis : sentio easdem non univoce sed anato- 
gice philosophiae naturali atque tandem Metaphisicae subaltemari. 
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quella di diritto civile nello Studio di Ferrara, il Reggimento 
riceveva da un de' suoi che si trovava a Parigi la singolare 
proposta di accomunare codesta cattedra con quella di lettere 
greche, affidandole entrambe « ad tino insigne giuriscon- 
sulto versatissimo nell'antica iurispr^udentia e nella dissolti' 
itone che è necessaria per i testi che sono o paiono almeno 
contrari a cui non saria^ com'egli dice, punto difficile so- 
disfar al debito delle due catedre, Vuna greca Valtra di legge^ 
come di Pandette ». Né la lettera di Alessandro Scappi (^), 
in cui si contiene la proposta, né alcun altro documento 
pervenuto a mia notizia, designa il nome di codesto « insigne 
giureconsulto > . E avanzare congetture, senza ver un appiglio o 
accenno di documenti, sarebbe del tutto vano. Ma non per 
questo il fatto medesimo della proposta cessa di avere grande 
rilievo, per quanto tocca la comune coscienza diffusa intorno 
agli intenti e al carattere della cattedra. La sede, da cui la pro- 
posta proviene, fa pensare ragionevolmente ad un discepolo 
immediato o mediato del Cuiacio, del sommo esegeta francese 
morto da quattro lustri. E la perizia posseduta dal proposto 
giureconsulto nella lingua greca dà adito alla congettura 
ch'egli potesse adoprarla nell'uso delle fonti bizantine, al 
quale il Cuiacio aveva dato già cosi potente avviamento. 

Ventisette anni più tardi un altro nome compare fra 
quelli dei proposti agli Assunti per le cattedre dello Studio : 
quello di Samuele Petiti, che fu tra i primissimi a rintrac- 
ciare i ricordi e i vestigi del diritto greco classico, e a 
tentarne la comparazione col diritto romano. Ma il Petiti, 
che apparteneva allora allo Studio di Niines ed aveva letto 
prima in quello di Montpellier, era proposto non più per la 
cattedra di Pandette, ma si per quella eminente di umane let- 
tere (^); dalla quale lo scozzese Tomaso Dempster, umanista 



(>) Alessandro Scappi agli Ass., Parigi, 26 aprile 16.0: LeU. del^ 
l'Amò, agli A^s., 1518-1693. 

(') Agostino Hercolani agli Ass., Roma, 5 settembre, 12 dicem- 
bre 1637: LeCt. dell' Aìnb. agli Ass., 15i8-1693; Lo stesso agli stessi, 
30 dicembre 1637, 2 e 23 gennaio 1638: Lett. delVAmb, agli Ass., 
1639-1693; Gli Assunti all'Amò., 30 dicembre 1637, 2 e 9 gennaio 1638' 
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e giurista ad un tempo is tesso, aveva fatto rifiorire fino a 
dodici anni innanzi la tendenza antiquaria. 

N^ la proposta messa innanzi dallo Scappi, né T altra 
messa innanzi dal Cardinal Barberini a favore del Potiti, 
ebbero seguito : con danno non dubbio dello Studio bolognese 
e della italiana giurisprudenza. 



r>. Coir insegnamento dell' Achillini in parte concorre, e in 
parte s' alterna, nella guisa descritta più sopra, dalla mede- 
sima cattedra l'insegnamento dell'Amorini e quello del Dolfi. 
L'Amorini tuttavia, assai più a lungo che da codesta cat- 
tedra, lesse da quella ordinaria di diritto civile. E chi abbia 
presenti quei due volumi a stampa, ch'egli diede fuori in- 
torno ai patti e alle materie trattate nel libro V (*), e eh' egli 
pur segnalava al Reggimento quali pertinenti alla cattedra 
delle Pandette, nell'atto in cui trasferito di nuovo all'ordi- 
naria di civile ne invocava un accrescimento di stipendio (^); 
chi riguardi alla tendenza che vi domina tutta improntata 
al ìtto$ ita Ile US, entra facilmente in sospetto eh' egli non 
intendesse il fine e l'assunto di codesta cattedra in guisa 
sostanzialmente diversa da quella in cui intendeva il fine e 
r assunto dell'altra di civile. 



Libri liU. ad h. d. La proposta del Petit! non ebbe seguito perchè 
egli era sospetto di Calvinismo, e non bastò pei Bolognesi, a deter- 
gerlo dal sospetto, la raccomandazione del Cardinal Barberini. 

(*) 0. A., Fn pandecfas (idest in librum V pandect. ubi de iudiciis 
de inofficioso testamento de petiiione hereditatis item si pars hered. 
de poss. hered. etc. de fideic. hered, pet,), Bononiae, 1620; 0. A., I. U. 

D. BONON. ORDINARII PaNDECTAUUM PROPKSSORIS ET SANCTISSIMAK INQUI- 

siTioNis coNsuLT.'® tu tit.°* de pactis et transact. scholasticae inter- 

pretationes Bononiae, 1621. 

(^) Requisiti dei lettori: Ottavio Amorini, 19 aprile 16*^3: « Il dott. 
Ottavio Amorini liumil. serv. di VV. SS. 111. et lettore del Studio per 
anni 25 senza alcuna intermissione, trovandosi Tanno passato alla 
lettura delle Pandette nelle qaali ha anco posto duoi Tolumi alla 
stampa fu commandato di ritornare all'ordinario civile della mat- 
tina lettura principalissima del Studio ed altre volte da lai letta per 
anni 16 continui ». 
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Il Dolfi restò alle Pandette per tempo assai maggiore. 
E neir anno in cui per la morte dell'Achillini egli era rimasto 
a leggervi da solo, e chiedeva pure al Reggimento accresci- 
mento di stipendio, notava di aver letto e di leggere « la 
più utile e necessaria materia che si legga, cioè le Pandette 
che son le istesse leggi del corpo civile (') >. Parole preziose 
ad attestare una coscienza esatta del vero assunto della cat- 
tedra, e che ben si addicono a chi per lunga serie di anni 
aveva avuto collega e compagno l'Achillini. 



6. Certo il trasferimento del Dolfl dalla cattedra di Pan- 
dette alla Somma Rolandina, votato dal Reggimento nel 
gennaio del 1643 (*), segnò la fine del periodo più fiorente 
raggiunto da quella cattedra dal momento della sua istitu- 
zione, per sino a tutto il secolo XVIII. Nello spazio di tempo, 
che intercede fra il 1606 e il 1643, la cattedra di Pandette 
occupa negli ordini dello Studio un luogo pressoché uguale 
a quello attribuito alla lettura primaria di diritto civile. E 
può, in concorso con questa, supplire alla vacanza della cat- 
tedra cosi detta eminente, del lettore forestiero dì eminente 
scienza. 

La serie dei lettori giuristi di eminente scienza appare 
infatti interrotta dopo il 1628-9. Morto lo Spannocchi nel 
1614, alla cattedra di eminente scienza fu condotto nel 1616-7 
Filippo Magini per due anni; poi nel 1620-1 Emanuele Ro- 
driguez per 7 anni, indi Giambattista Borghesi per un solo 
anno. Col 1629-30 i rotuli dei giuristi segnano vacante il 
luogo deW exeellentissimus, e qualche anno (come nel 1637-8, 
nel 1641-2, nel 1643-4 e nei successivi fino al 1646-7) manca 
codesta stessa indicazione, che pure attesta il ricordo della 
cattedra da aflBdarsi, giusta gli ordini ancor vigenti, ad un 
forestiere di gran nome. Gli Assunti dello Studio discorrevano 
veramente fin dal 1636, in una lettera air Ambasciatore, del 



(0 Requisiti dei lettori: Carlo Dolfi, 11 dicembre 1640. 
(*) Libri partit., 27 gennaio 1648. 
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loro intendimento di provvedere alle tre cattedre eminenti 
ch'erano allora vacanti, di giurisprudenza, di fllosofla e di 
umanità, notando « che le pietre angolari per sostenere 
questa macchina (dello Studio) sono i lettori eminenti e che 
fra questi il legista è il principale » (*). Ma le loro pratiche 
per provvedere a codeste cattedre, e specialmente a quella 
del legista, furono per buon tratto condotte innanzi tiepida- 
mente, e non assunsero un certo fervore che fra il 1640 e 
il 1642, quando la fortuna della cattedra di Pandette omai 
volgeva al tramonto. 



7. 1 giuristi forestieri, sui quali i Bolognesi avevan princi- 
palmente fermata la loro attenzione per la cattedra eminente 
di diritto civile, erano il perugino Carbonchi, il fiorentino 
Manzini e V udinese Calmi, tutti e tre appartenenti allo Studio 
di Padova (-). I due primi vi occupavano le cattedre ordi- 
narie di diritto canonico e civile rispettivamente. Il terzo 
vi leggeva Pandette. 

Un memoriale che il Calmi faceva presentare agli Assunti 
bolognesi, per mezzo del Marchese Riario che aveva incarico 
da costoro di condurre innanzi le pratiche necessarie per la 
ricerca del legista eminente da chiamare allo Studio, e alcuni 
documenti eh' egli vi aggiungeva, recano appunto intomo 
alla cattedra da lui occupata e al metodo d'insegnamento 
da lui seguito notizie assai preziose {^). 

Ne resulta che la cattedra di Pandette aveva nello Studio 
di Padova, come in quello di Bologna dopo il 1606 e in quello 
di Siena nei primi anni della sua istituzione (*), un grado 



(1) Gli Assunti all'Amò., 23 gennaio 1636: Libri liti., ad b. d. 

(') Floriano Nani agli Ass,, da Venezia, 4 ed 11 gennaio 1642: 
Leu. dell' Amb. agli Assunti, 1597-1693; Carlo E. Vizsani agli Ass., 
da Padova 24 gennaio e 18 febbraio 1642: Lett, cit. 

(^) Il March. Riario agli Ass., da Venezia, 22 febbraio 1642: Lett. 
dell' Amb. agli Assunti, 1597-1693. 

(^) Off. P. Rossi, La prima cattedra di Pandette nello Studio 
Senese^ estr. dagli Studi in onore di L. Moriani^ 1905. 
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di poco inferiore a quello della cattedra primaria di diritto 
civile: « Quanto alle letture primarie, la lettura delle Pan- 
dette tiene qualità di Primaria, onde il medesimo Bidello che 
serve solo i primi luoghi civili serve ancora il solo Pan- 
dettista; et il 2"" luogo di canonica ordinaria che legge in 
quell'hora ha la scola inferiore et è solito il Pandettista 
passare al primo luogo, cosi il Matteuccio, TOttelio, et altri 
s'avanzarono al primo grado, et io havendo il medesimo 
scopo ho fatti li corsi più longhi nelle materie ordinarie, 
con quanta sodisfattione e concorso dovrà essere ricercato 
da altri; et FAchillini doppo haver sostenuto in Parma il 
primo luogo d' ordinario, et rifiutato questo primo di Padova 
lesse le Pandette sino air ultimo di sua vita ». 

Senonchè il grado della cattedra primaria di diritto 
civile era, per gli ordini dello Studio bolognese, ancor molto 
inferiore a quello della cattedra eminentey alla quale il Caimi 
aspirava. « La parola eminente (spiegavano gli Assunti in una 
loro lettera all'Ambasciatore del 1630) vuol dire più che 
prima perchè alcune (cattedre) sono qua chiamate prime 
come quella della greca, delle matematiche a differenza 
d'altre di tal materia inferiori, che non sono eminenti, non 
avendo questo nome nello Studio se non le quattro sole cioè 
di Ragion Civile, di Filosofia, di Medicina e d' Humanità > (\). 
E però la dignità della cattedra tenuta fino ad allora dal 
Caimi era ancora di gran tratto lontana da queUa della 
cattedra a cui aspirava. 



8. Ma un interesse anche maggiore hanno per noi i due 
programmi a stampa delle sue lezioni, che il Caimi presenta 
con quel suo memoriale. Ne resulta che per due anni, nel 
1640 e nel 1641 egli lesse una sola legge del titolo de rebus 
creditiSy la 1* e la 5* rispettivamente (*): e che a proposito 



(>) Gli Assunti all'Amò., 5 gennaio 1630: LibH litL ad h. d. 

(') RubHcam et legem primam ff. si certum peiatur Caimus expli- 

eabit hoc ordine (Patavii, Typis Cribellanis, 1640); Legem quod te 

if, si certum petatur Caimus explicabit hoc ordine (Ibid» 1641). 
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della prima assorse ad un trattato generale sopra il creditum 
e le azioni personali ; a proposito della seconda assorse ad un 
trattato generale sopra la mora : ordinati entrambi giusta il 
metodo scolastico, e corredati di frequentissimi ricorsi alla 
glossa, a Bartolo, a Baldo, a Giasone e a Decio, ed ai mi- 
nori giuristi del cinquecento e del seicento, alternati con 
qualche rara citazione dell' Alciato e dello Zasio. E ne resulta 
dunque che il Calmi aveva del tutto abbandonato dalla cat- 
tedra di Pandette quell' interpretazione diretta del testo, per 
ragion della quale essa era stata istituita: e aveva atteg- 
giato il suo insegnamento in quella al metodo ed agli scopi 
dell'insegnamento impartito dalle cattedre ordinarie di ius 
civile. La tendenza che i Tedeschi dello Studio di Padova 
avevano rimproverato fin da cinquant' anni innanzi all' Ottelio 
« qui quidem non explicat Pandectas .... sed more italico 
per quaestiones et authoritates recentiorum iurisconsulto- 
rum > (}), aveva finito dunque per trionfare anche colà 
sulla cattedra di Pandette. 



9. A codesto trionfo è dovuta senz' alcun dubbio la pre- 
cipitosa decadenza della cattedra. Ridotta ad una semplice 
ripetizione della cattedra di diritto civile, essa non ha più 
ragion d'essere. E non persiste che col carattere e la fun- 
zione di un insegnamento accessorio della dogmatica del 
ius civile; senza più verun ricordo e vestigio della sua 
prisca finalità. Nel 1717-8 è aggiimta per la prima volta nella 
sua intitolazione la menzione anche del Codice a quella delle 
Pandette (ad lecturam pandectaruni et codicis). 

Codesto mutamento d'intitolazione corrisponde a quello 
che sostituisce per le cattedre di diritto civile la indicazione 
generica di ius civile a quella specifica delle parti del digesto 
a cui erano destinate, e che alla cattedra di institutiones 



(>) Ann, inelytae nat Germ. iurist Patav. deg,, I, p. 379, eit. dal 
Bruoi, cit. La icuola padov,^ pag. 73, n. 8; i giureconsulti italiani 
del eecolo XVI, Archivio giuHd., LXX, 1903. 
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aggiunge V indicazione di civiles (lectura institutionum civù 
lium) in contrapposto alle canoniche. Ma al mutamento di 
titolo non è congiunto verun mutamento né d' assunto né 
di metodo; né alcuna elevazione di dignità e di valore. 

Nel corso del secolo XVm accade di notare che per lunghi 
periodi il dottore preposto alla nostra cattedra é esonerato nel 
fatto dall' obbligo di leggere; e che però essa non esiste in 
questi che sol formalmente. Cosi dopo il 1739 D. Maria Galli é 
notato quale lector emeritus; e nel 1745 Alessandro Batta é 
designato quale successore di lui coli' indicazione absens cum 
reservatione ; e il Canonico Guidotti, dopo due soli anni d'in- 
segnamento eflfettivOy é notato nel 1753 per fino a tutto il 1764 
quale emeritus. 



BOEMO E GIO. GASPARE 



DA SALA 



BOBNIO e 610. GASPARE DA SALA 



Bornio da Sala è noto quasi esclusivamente per alcune 
sue poesie (tre sonetti e due canzoni), che pubblicai colle 
altre dei rimatori bolognesi del quattrocento {^), e che non 
sono certo né le sole, né le più notevoli opere che egli abbia 
composte. U Ghirardacci (-) e appresso di lui il Fantuzzi C) 
registrano i titoli di più di quaranta opere manoscritte filo- 
sofico-morali di Bornio da Sala, che per la massima parte 
sembra siano andate smarrite. Anche suo figlio Gio. Gaspare 
in un giornale di entrate e spese, del quale parlerò in appresso, 
nota che il 26 novembre 1464 suo padre Bornio gli donò 
quindici libercoli rilegati, da lui composti, uno de' quali 
incominciava: Ecce inimici tui. 

Per le ricerche da me fatte due opere sole ci sono per- 
venute di Bornio; cioè quella intitolata: Contra Jicdacos, 
nel cod. Vaticano 3958 (e. 302) e nel cod. n. 2663 della 
R. Biblioteca Universitaria di Bologna, proveniente dal mona- 
stero di S. Salvatore, e V opera : De civili bello^ ovvero : 
De patientia^ indirizzata a suo fratello Catelano il l"" feb- 
braio 1429, che trovasi nei codici Vaticani 3970 (e. 72), 
4569 (e. 3-45) e Vaticano-Ottoboniano 1828 (*), come pure nei 



(') Bologna, Romagnoli, 190S, pp. 335-346. 
(<) Eistoria di Bologna. (T. Ili, a. 1459). 
(») Seritlori Bolognesi, (VII, 258). 

(*) Da eotesto cod. la trascrisse Mons. Tioli nel voi. XXI delle 
sae Miscellanee presso la Biblioteca Univ. di Bologna. 



200 LODOVICO FRATI 

codici 5217 (e. 1-80) e 3420 (e. 61) deUa BibUoteca Palatina 

di Vienna. Persegli occasione a scrivere quest' opera la solle- 

» 

vazione che ebbe luogo a Bologna nel 1428, provocata dai 
Canetoli contro il Cardinal Legato, che fu difeso da Egano 
Lambertìni e da altri Bentìvoleschi. Nella mischia molti mori- 
rono dell'una parte e dell'altra; ma alla fino i Canetoli 
riuscirono vincitori, occuparono il palazzo pubblico, metten- 
dolo a sacco e incendiando molte botteghe dei notari ed 
anche la zecca, che allora era nell' attuale piazza del Nettuno, 
in prossimità del palazzo di Re Enzo, come fu dimostrato 
dal chiarissimo collega prof. Salvioni (*), secondo la scorta dei 
documenti archivistici. Vicine alla zecca erano alcune case 
e botteghe dì Elena Poeti da Sala, moglie di Bornio, ed 
anche queste furono distrutte dall' incendio del 1428. Non fu 
quindi sola carità del natio loco che mosse Bornio a scri- 
vere il trattato : De civili bello, o De patientia, indirizzan- 
dolo al fratel suo Catelano per lamentare il deplorevole 
scempio fatto della sua patria da pochi facinorosi. In mezzo 
a tanta ruina egli non trovava altro rifugio e conforto che 
nella solitudine e nello studio, e ricordando esempi di recenti 
virtù, traeva forza a sopportare le presenti calamità. 

Bornio incomincia il suo trattato filosofico distinguendo 
quattro specie di pazienza; la prima che consiste nel tolle- 
rare le ingiurie, la seconda nel soffrire con rassegnazione le 
pene, la terza nel perdono delle offese e la quarta nel correg- 
gere con moderazione. 

Continua poscia colla definizione della pazienza, citando 
alcuni esempi tolti non sempre da autori classici ; ma spesso 
dalla vita di illustri amici suoi e ciò aggiunge pregio storico 
all'opera sua. 

Relativamente al primo genere di pazienza cita per 
esempio Giovanni di Nicolò Lodovisi, che in sua gioventù^ 
per aver preso parte a una congiura contro il Cardinal 
Legato Baldassarre Cessa, dovette allontanarsi da Bologna 



(^) /( valore della lira bolognese. (Bologna, 1902« p. 143 e seg. 
deirestr.). 
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e passò ai servigi del re di Francia; che lo creò Conte 
d^ Aigremont. 

Ritornato in Italia^ andò a Napoli, ove da Lorenzo Colonna 
Gran Siniscalco della regina Giovanna II V anno 1419 fu 
eletto suo Luogotenente nel tribunale della Camera del regno. 
Fu pure donzello e famigliare della corte pontificia, e da 
Martino V il 24 luglio 1420 ottenne il Vicariato di Cento. 
Eletto Senatore di Boma il 7 settembre 1423, gli fu concessa 
il 3 novembre facoltà di procedere alla punizione dei delitti 
che si commettevano in Roma. Il 13 settembre 1438 fu da 
papa Eugenio IV inviato per Podestà a Perugia, e nel 1439 
e 1440 fu uno dei sedici Riformatori del reggimento di 
Bologna. Ebbe due mogli. Lippa Mezzavacca e Margherita 
Bianchetti, da una delle quali nacque Giovanni, che sposò 
(come dissi altrove) il noto giureconsulto Lodovico Bolognini. 
Non avendo avuto figli maschi Giovanni Lodovisi nel 1450, 
essendo assai vecchio, perchè non si estinguesse la sua discen- 
denza, adottò Bertrando di Lodovico Monterenzi e di Lisa 
figlia di Andrea Lodovisi suo fratello. Bornio da Sala a 
proposito della pazienza nel tollerare le ingiurie ricorda ciò 
che gli soleva dire T amico suo Giovanni Lodovisi, a prova 
della sua saggezza : 

« Non illepide mihi venit in mentem verbum altum et 
modestum, quod alioquin mecum dicere solitus est vir 
amplissimus et omatissimus civis noster Johannes de Ludo- 
vixiis magnificus comes, milesque conspicuus, et rectissimo 
mihi amoris vinculo benivolentiaque coivjunctus, ac de 
nobis amicissime meritus. Qui dicebat se admirari duobus 
de generibus hominum, quod minus aeque maledicta per- 
ferrent : et eos primum qui falso criminantibus infesti sunt ; 
et item alios verìtatem arguentibus permolestos. Nam ut 
levissima eorum iura est qui illis subirantur a quibus falso 
detrahantur, ita illorum pertinax atque insolens ineptia 
est, qui vere detrahentes ulcisci malint, quam ab eis emen- 
dationem assumere prudentissime ut in cunctis homo 
spectatissimus loquebatur ». 
Ad esempio del secondo genere di pazienza Bornio ricorda 
r illustre giureconsulto e suo maestro Floriano Sampieri o 
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da Castel San Pietro {^\ lodandone la prodigiosa memoria e 
la mirabile pazienza nel tollerare le ingiurie fattegli più volte 
ingiustamente. Sappiamo infatti che mentre egli era a Siena 
nel 1415 Mons. Antonio Casini Governatore di Bologna fece 
imprigionare Battista suo figliuolo e sequestare tutti i suoi 
beni, inviando la famiglia del Podestà ad abitare in sua casa. 
Ci fa sapere lo stesso Floriano che il motivo di questa sentenza 
fu il contratto che egli aveva stipulato coi Senesi; poiché 
forse dispiaceva al governatore di Bologna che questa città 
perdesse un cosi celebre Lettore. 

Un processo del 1427 ci dà pure notizia di un'aggres- 
sione fatta da uno scolaro e da altri a mano armata alla 
casa di Floriano Sampierì, che fu insultato e ferito con uno 
stocco. 

« Condigne, mehercule ! et condecore nunc mihi se offert 
« modestissima perpessio injuriarum quae non unae, sed 
« multiplices et indignae illatae sunt singularissimo patri meo 
« D. Floriano de Sanctro Petro hominum omniiun et disci- 
« plina juris eruditissimo et ingenio prudentiaque acutissimo 
« et oratione maxime limato, atque subtili, ut de Scevola 
« dictum accepimus, et quem unum nostrae civitatis decus, 
« justitiae et aequitatis audeo profiteri, Consilio vero atque 
« doctrìna aetatis nostrae primum. Is itaque ab insolenti 
« improborum cupiditate scelleratissimorumque superbia dies 
« nocteques vexatus et semper vultu, quo gravissimum 
« philosophum spectare debeamus, cum turpissime eius bona 

< raperentur, nihil unquam praecipitanter, nihil minus for- 
€ titer et honeste loquutus est. Tanta viri gravitas ac mode- 

< ratio est, ut in omni adversitate fortunae omnia quae ab 
« ipso derivata sunt verba aut panca, aut modeste prolata 
« sunt ». 

Dopo avere a lungo ragionato della pazienza, Bornio 
passa ad un' altra virtù a questa analoga, cioè alla perseve- 
ranza e costanza, nella quale si distinse specialmente Anton 



(') V. le notizie che di lui rac/!olsi nella mia Storia docum. di 
Castel S, Pietro. (Bologna, Zanichelli, 1904, pp. 184-9). 
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Galeazzo BentivogliO; figlio di Giovanni I, che nel 1427 da 
Martino V fu eletto governatore della Campagna marittima, 
per allontanarlo da Bologna, ove avea contraria la fazione 
dei Canetoli. Di ciò si duole amaramente Bornio da Sala, 
tessendo le lodi del Bentivoglio. 

Da ultimo Bornio ricorda a suo fratello che, sebbene 
egli non abbia mai dovuto mettere a prova la sua pazienza 
soffrendo ingiusta prigionia, pure non può tacere di Bernardo 
di Guglielmo Lamola, o dall'Amola, laureato in diritto civile 
il 25 agosto 1421, ed ascritto al collegio di tale facoltà. Egli 
era Lettore nello Studio bolognese V anno 1423 ; ma non potei 
trovare di lui altre notizie, né sapere per qual motivo fosse 
imprigionato con pericolo di pena capitale. 

« Adducam D. Bernardi de Lamola integerrimi ac 
« aequissimi juris utriusque consulti, amici mei firmissimi 
« patientiam singularem. Hic praeter ceteras ejus virtutes, 
« quae multa atque amplissimae numerari possunt, dum a 
« plerisque emulis primiorìbus crudelissimo atque improviso 
« carceri inique datus esset, maximo cervicis sua periculo, 
« ita dei fldens, atque libero animo fuit et regali praestans 
« mente laete id triste tulit, ut constantiam illam plures 
« admirari possent, nulli assequi. Quantum etiam infiracti 
€ cordis ille inconcussui^ erat, quantumque liberi animi, 
« quantum mentis humanissimae perperam lacessitus, possum 
< ego testari, qui adversus noxios sui carceris nullo infe- 
« stiore verbo usus est ». 

Catelano da Sala attese in sua gioventù col fratello 
Bornio agli studi, ma li lasciò presto per dedicarsi al com- 
mercio. Pare eh' ei fosse banchiere, e che avesse per socio 
Francesco d'Altobianco degli Alberti, autore di molte poesie 
gnomiche e burchiellesche, e ricco banchiere fiorentino. Visse 
dal 14 giugno 1401 al 6 giugno 1479, e fu col padre esiliato, 
soggiornando lungamente in Roma. Ritornato in patria nel 
1430, vi tenne banco, e nel 1332 fu degli officiali del banco 
per tutto il tempo che durò la guerra. Ma poi negozi andati 
a male consumarono poco a poco il suo ricco patrimonio e 
divenne ligio della potente famiglia dei Medici, come ne fanno 
fede le numerose sue poesie, che, a giudizio del prof. Fla- 
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mini (^), meriterebbero d'essere tutte insieme pubblicate. Fu 
appellato uomo splendidissimo dai Panormita, e anche Bornio 
compiaceyasi che suo fratello avesse a compagno un perso- 
naggio di cosi nobile e facoltosa famiglia: 

« Accedit verO; quo vehementius possis gloriarla quod apud 
« nobilissimum clarissimumque virum Franciscum Altiblanci 
« de Albertis summa cum eius caritate coi^uctus es. Quem 
< profecto propter admirabiles interrimasque virtutes spe- 
« culum nobilitatis appello. 

« Nam si de foelicitate generis agimus, quis est hodie 
« in Italia qui vel vetustate majorum, vel parentum gloria 
« suo sanguine clarior videri possit? Si de opulentia divi- 
« tìarum quaerimus, amplissimus sibi est principatus mirabili 
« fide civium suae florentissimae dvitatis, quae prìnceps 
« nunc Etrurìae est et summa omnium benivolentia firmis- 
« simus. 

« Si de animi virtute opinamur^ tantus sibi est virtutum 
« omnium cumulus, quantum cujusque honestus animus desi- 
« derari possit. Quid enim de prudentia, religione^ clementia» 
« liberalitate, fide^ pietate, constantia, moderatione loquar? 
« Cole hunc hominem et observa, frater^ ut intelligant omnes 
« quantum sibi a nobis et amplissimae suae familiae immor- 
« taliter debeatur ». ^ 

Sembra strano che Bornio da Sala non abbia lasciata 
alcun' opera legale, mentre fu sempre Lettore di Decretali. 
Dai titoli riferiti dal Ghirardacci appare che la maggior parte 
de' suoi scritti trattavano di filosofia morale ; ma ve n' erano 
alcuni in difesa della curia papale e del potere temporale 
dei papi, ima in difesa dei poeti ed anche una che trattava 
di medicina, intitolata De studio medicinae et de conserva- 
tione sanitatis. Ma tutte queste opere andarono smarrite, 
come pure andò perduto un volume di varie sue lettere. 



{}) V. per queste ed altre notizie la Lirica toscana del Rinasci- 
mento. (Pisa, 1891, pp. 259-266 e 622-635). Ivi sono indicati 1 capo- 
versi di 157 poesie di Francesco degli Alberti. Una lettera di Bornio 
da Sala a Francesco degli Alberti è nel codice lat. 443 (f. 96) della 
R. Biblioteca di Monaco. 
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che certo sarebbero state di molto interesse. Una sola in 
volgare contro V amore ci è stata conservata nel noto zibal- 
done di Ctesare Nappi (e. 238) e fu indirizzata ad uno di 
nome Gentile che avea trascritta la canzone di Jacopo San- 
guinacci, che incomincia: (') 

Non perch' io na bastante a dtcihiaraì'te. 

Se cotesta canzone, come generalmente si crede, fu indi- 
rizzata dal Sanguinacci a Leonello d' Este nel 1443 allorché 
egli conchiuse un trattato di nozze con Maria primogenita 
d'Alfonso d'Aragona, ne viene di conseguenza che la lettera 
di Bornio da Sala, che pubblicherò in appendice, dev' essere 
posteriore a quest' anno. 

Oltre alle lettere scritte dal Filelfo a Bornio havvene 
pure una indirizzatagli da Ambrogio Traversari il 12 feb- 
braio 1437 per annunziargli la morte di Nicolò Nicoli (*), 
ed una da Andrea Contrario tuttora inedita in un codice 
già presso i monaci Olivetani, ora nella Biblioteca Comunale 
di Siena (*). Anche il Poggio, che era a Bologna quale segre- 
tario di papa Eugenio IV nel 1436 e 1437, lodò Bornio per 
la sua eloquenza e gli scrisse una lettera onorificentissima (*). 

Quando nel 1461 Jacopo Ammanati detto Piccolomini fu 
creato Cardinale, Bornio da Sala si congratulò con lui e ne 
ricevette la risposta che è pubblicata nelle edizioni delle 
epistole del card. Ammanati (^). Bornio da Sala fu (come ben 
disse il prof. Salvioni) non solo uomo di legge, ma anche 
uomo di spirito. Quando nel 1459 venne a Bologna Pio II 
con otto Cardinali e settanta Vescovi fu incontrato da tutti 
i magistrati della città e Bornio fu incaricato di pronunziare 



(M Quasto cod. non ò iDdicato dal prof., fììadene nella biblio- 
grafia delle rime del Sangainacci. Cfr.: Gv^rn, slor, della leti. ital. 
(IX, 211-214). 

(•) V. Ambrosii Traversarii Epistolae, ed. L. Mehus (II. 459). 
. (») V, Agostini. Scrittori Veneziani. (Il, 429), 

(*) PoGOii Epistolae (Argani. 1513, p. 131). > 

(^) Epistolae et Comm. Jacobi Piccolomini Card Papiensis. (Medlo- 
lanl, 1506, e. 6). < 
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r orazione di ossequioso ricevimento {^). Dopo alcune espres- 
sioni di dovuto omaggio e di elogio al Pontefice, Bornio inco- 
minciò a discorrere della fertilità del suolo bolognese, degli 
studi, dei privati e pubblici edifici, ed in fine inveì contro la 
tirannia e le estorsioni commesse da quei che governavano 
la città, onde il popolo era tenuto come schiavo, supplicando 
umilmente Sua Beatitudine che volesse provvedere a tanti 
inconvenienti. Il Papa fu tanto persuaso da quell'arringa 
eloquente, ma mordace, che esclamò : Bene orasti ^ Borni, e 
perchè dai suoi concittadini non avesse a soflHrne qualche ven- 
detta, fece chiamare a sé Bornio e gli disse di volerlo condurre 
seco a Mantova per impiegarlo in cose di sua 8oddis£azione. 
n Fantuzzi crede che dopo il 1459 Bornio da Sala rima- 
nesse assente per qualche anno da Bologna ; ma (come osservò 
il prof. Salvioni) nei Rotuli pubblicati dal Dallari si trova il 
suo nome fra quei che leggevano Decretali dal 1433 al 1465, 
fatta eccezione per gli anni 1457-8 e 1463-4. Inoltre sappiamo 
che il 14 febbraio 1460 fu laureato in legge suo figlio Gio. 
Gaspare e il 18 dello stesso mese ricevette le insegne dot- 
torali dal padre suo, che disse in tale occasione una solenne 
orazione, conservataci nel cod. n. 5217 (e. 85-89) della Biblio- 
teca Palatina di Vienna (-). Bornio fu estratto Priore del 
Collegio di Diritto civile nel settembre e ottobre 1443, il 
4 marzo 1458 e il 9 febbraio 1465 (•). Venne a morte il 
13 agosto 1469 e fu sepolto presso la chiesa di S. Francesco, 
dalla parte dell' ingresso ad occidente, ove riposò pure la 
seconda moglie Elena Poeti. Alberto Parisi comunicò la notizia 
della morte di Bornio al Filelfo, che rispose il 7 ottobre (*) 
con una lettera che incomincia cosi : 



(>) Nel cod. lai. 504 (f. 293 o.) della R. Biblioteca di Monaco 
leggesl un'orazione di Bornio da Sala in senatu Bononiensi prò 
domino Donato dominorum florentinorum oratore. 

(*) V. Tabulae codd. mas. in Bibl. Palai, Vindobon, astervator. 
(IV. 61). 

(') V. Liber secretus Juris Caes. ab a, 1378 ad a, 15i2y presso 
TArcb. Arcivescovile di Bologna. 

(*) V. Prancisci Philklphi Epiitolar. famiiiar. libri XXXVIL 
(Venetiis, 1502, e. 214). 
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« Bomii Salae obitum, quem temis litteris mihi signifi- 
« casti tuli equidem, ut par fuerat, permoleste. Idque non 
« minus florentissimae istius reipublicae causa quam mea. 

< Nam et ego amicum amisi, et veterem et optimum, atque 
« mei studiosissimum, et Bononiensis civitas orbata est cum 
« integerrimo ci vi, tum jureconsulto prudentissimo eloquen- 
« tissimoque. Quare si minus talis tantique viri obitu movear, 
« lapideus piane sim ». 

Bornio da Sala nel suo testamento del 3 agosto 1438 
lasciava al figlio Gio. Gaspare la casa ove egli abitava sotto 
la parrocchia di S. Nicolò di Borgo S. Felice (sul luogo 
dell'attuale palazzo Pallavicini, in via S. Felice) e tutti i 
libri che possedeva cujtislibet facidtatis. 

Lodovico e Gio. Gaspare da Sala figli di Bornio furono 
ambedue dottori di legge e Lettori nello Studio bolognese; 
ma il secondo, se non raggiunse la celebritÀ del padre, merita 
più deir altro di essere ricordato. Da una nota autobiografica 
che leggesi nel codice 5217 (e. 82 a) della Biblioteca Palatina 
di Vienna Q) veniamo a sapere che il 17 novembre 1451 
incominciò a frequentare lo studio di Nicolò de' Scardovi 
Procuratore « ut adiscerem vilissimum offitium notariae, a 
« quo discessi scilicet die XVIII Octubris 1454, et incepi 
« audire leges sub domino Gaspare de Arengheria utriusque 
« juris doctore Bononiense de mane ordinarie legente, et de 

< sero sub domino Alexandro de Imola doctore famosissimo, 
« et diebus festivis sub domino ac singularissimo utriusque 
« juris interprete domino Andrea Barbatia Siculo Messanensi 
« domino meo plurimum honorando, et sub istis famosissimis 

< doctorìbus intravi tribus annis cum mantello, demum 
« assumpsi cappam, hoc est habitum scholasticum, quem 
« imposuit mihi metuendissimus genitor meus in cappella 

< S. Bernardini dum celebrebatur missa S. Spiritus; scilicet 



(>) Ringrazio vivamente il chiarissimo dott. Teodoro Gottlieb di 
avermela trascritta. 
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« die XVni Octubis 1457. Demum die XVin mensis februarii 
« 1460 ego Gaspar filius utruisque juris doctorìs domini 
« Bornii de Sala publice in frequentia celebri ac conventu 
« clarissimorum summorunque virorum in utroque jure 
« solemniter a prefato domino Bornio patre meo metuendis- 
« Simo doctoratus fui ». 

Gio. Gaspare da Sala fu Lettore di Diritto civile dal- 
l' anno 1460 al 1463 e di diritto canonico dal 1464 al 1511, 
epoca di sua morte. 

Prima di ammogliarsi egli ebbe una figlia per nome 
Camilla, nata il 12 novembre 1465, da una sua ancella, o 
schiava, che avea comprata il 3 novembre 1463 per 75 ducati 
d' oro (pari a lire 210) da Francesco Canonici depositario 
di Bartolomea moglie di Girolamo da Sala {^\ e che mori 
di peste il 18 agosto 1467. Il 15 febbraio 1470 Gio. Gaspare 
prese in moglie Elena figlia di Gabbione Gozzadini, dalla 
quale ebbe due figli : Lucrezia, nata il 30 maggio 1473 e 
morta il 2 agosto dell' anno seguente, e Bornio, che nacque 
il 2 maggio 1494. Fu tenuto a battesimo da Agamennone 
Marescotti e Filippo de' Savi e visse solo venti giorni. 

La seconda moglie di Gio. Gaspare fu Madalena di Angelo 
dalla Serpe, che mori il 20 ottobre 1486, e dovette avere 
una discreta dote se alla morte dello suocero, avvenuta nel 
1497, il marito restava creditore di 650 lire di bolognini 
d'argento. Queste notizie si ricavano dai giornali di spese 
Gio. Gaspare da Sala, che si conservano presso V Archivio 
di Stato di Bologna (•). 

Sono due volumi cartacei, legati in pelle, il primo di 
carte 91 n., dal 23 dicembre 1456 arriva al 12 ottobre 1506; 



(1) Girolamo altro Dglio di Bornio da Sala prese in moglie Bar- 
tolomea di Giovanni di Marco da Legnano, i beni del quale erano 
stati confiscati, ed egli chiese e ottenne da Pio II il 7 febbraio 1461 
che fossero restituiti alla moglie. (Arci), di Stato di Bologna. Liber 
novar. Provisionum, 1461, e. 302 v.), 

42 
(') Arch. della SS. Trinità 3^0^- Ringrazio vivamente il dottor 

Orioli di avermeli cortesemente indicati. 
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r altro giornale di carte 99, incomincia col 1** gennaio 1463 
e termina al 17 aprile 1510; poi continua d'altra mano fino 
al 17 agosto 1626. 

Da cotesti giornali traggo tutte le notizie che si riferi- 
scono ad acquisti, vendite, prestiti e pegni di libri per la mas- 
sima parte legali, come pure trascrivo la nota dei libri che il 
13 ottobre 1488 gli furono rubati da certo Paolo di Giovanni 
d' Andrea della Croara, che Gio. Gaspare da Sala avea preso 
in sua casa perchè attendesse all' educazione de' suoi figliuoli. 
Ma cotesti giornali contengono molte altre curiose notizie 
relative a compre, vendite e pegni di oggetti di valore, di 
vestiario e d' altro genere, delle quali non tengo conto per 
non dilungarmi troppo C). 

Noterò solo quelle che hanno una certa importanza per 
la sua vita e per il suo insegnamento universitario. Egli 
cominciò a leggere Diritto civile il 18 febbraio 1460, rice- 
vendo lire 9 e soldi 19; stipendio che andò aumentando 
fino a lire 19 e soldi 13 nel 1463. La sua scuola era dove sorge 
attualmente l' Archiginnasio, presso la via pubblica e le 
scuole dette di S. Petronio C^). Ivi egli lesse per un anno 
il Volume, cominciando dal di di San Michele del 1461. Ar- 
rivato air anno 1480 nel suo giornale, nota che non intende, 
né può più continuare a scrivere ogni giorno per le molte 
occupazioni dello Studio. 

Nello stesso anno 1480 Gio. Gaspare da Sala fu eletto 
Podestà di Castel Bolognese, e nel suo giornale nota tutte 
le entrate e spese della sua podesteria, dalla quale riportò 
non solo molta lode e soddisfazione; ma anche 212 lire in 
denaro e beni mobili pel valore di 138 lire. 



(>) Il 27 luglio 1462 pagò ducati 5 d'oro (pari a lire 14) a Marco 
pittore per una spalliera con bordi di braccia Q^Va% ov'era dipinto 
lo stemma di sua famiglia, cioè una vipera ed un liocorno, mentre 
quello comunemente noto ha una sala da ruote in campo rosso. 
Notevole è pure il prestito di una tavola e due sgabelli coperti di 
cuoio, fatto da Bornio a Giammaria Filelfo nel 1463. 

(•) V. Gavazza. Le scuole dell' antico Studio bolognese, (Milano, 
18i»6, pp. 69 e 75). 
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n 15 dicembre 1485 fu estratto al Banco degli armi- 
geri quale officiale per un anno, e nel 1488 fu uno degli 
Anziani. 

Notevoli sono pure nei giornali di Gio. Gaspare le no- 
tizie relative ai molti suoi possedimenti, che aveva presso 
il torrente Setta, nelle località dette Bedoletto, Caprara, Elio, 
Brìgadello e Ignano. A Bedoletto egli aveva un palazzo con 
torre, nel cortile del quale eravi un oratorio dedicato a 
S. Salvatore, che anticamente apparteneva ai Conti di Panico. 
Poco lungi, sul Setta, eravi un molino; e il 12 marzo 1470 
comprò da Bernardo del fu Marco da Chogo una piccola 
pezza di terreno, di circa una tomatura, nel comune di 
Caprara sopra Panico, nel luogo detto La Rocchetta. 

Il 1*" ottobre 1486 mori di peste una sua figlia per 
nome Elena di 7 anni e 5 mesi, ed in tale luttuosa circo- 
stanza Gio. Gaspare da Sala fece testamento, lasciando a 
Camilla sua figlia naturale lire 100, e nominando erede usu- 
fruttuaria sua moglie Maddalena. A Lianora sua figlia la- 
sciava lire 60 se si fosse maritata, e 300 se si fosse fatta 
monaca ; ma preferi lo stato matrimoniale, e nell' occasione 
delle sue nozze, avvenute il 16 dicembre 1504, il padre 
vendè la casa ove abitava in via S. Felice. Di tutti gli altri 
suoi beni Gio. Gaspare lasciava eredi i suoi figli legittimi 
Bornio, Antonio, Filippo, Maria e Ghiberto. 

Il 14 agosto 1496 Marsilio d' Alberto da Sala suo pa- 
rente gli propose di fare ricostruire un' arca sepolcrale nella 
chiesa di S. Francesco, che già eravi stata collocata da 
Filippo da Sala famoso dottore e cavaliere. Presso detta 
chiesa la famiglia Da Sala avea altre tre sepolture, in una 
delle quali Bornio e Gio. Gaspare ebbero T estremo riposo. 
Quest'ultimo venne a morte il 24 marzo 1511, secondo 
r annotazione di uno de' suoi figli, che fu notaio, e continuò 
il giornale fino al 1526. 

Noterò da ultimo che di Gio. Gaspare da Sala il codice 
5217 della Biblioteca Palatina di Vienna contiene (e. 82) al- 
cune orazioni latine ; cioè una che servi come di prolusione 
alle sue lezioni ; una (e. 83 a) per chiedere le insegne dot- 
torali, ed una (e. 83 6 - 84 b) al Doge di Venezia. 
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Il codice Vaticano 4569, che contiene T opera De civili 
bello di Bornio da Sala mi porge occasione di aggiungere 
alcune notizie a quelle che già raccolsi di Benedetto Mo- 
randi, e di rettificare in pari tempo un errore del Fantuzzi (^)^ 
che registra fra le opere di lui una intitolata: De miseria 
humanciy veduta da Apostolo Zeno (^) presso Tommaso 
Hobart letterato inglese in un codice del secolo XV, che 
avea la dedicatoria a Gio. Battista Savelli governatore 
di Bologna. Lo Zeno e il Fantuzzi furono tratti in errore, 
perchè T opuscolo: De miseria humana appartiene non al 
Morandi; ma a Qio vanni Garzoni e fu pubblicato a Stras- 
sburg nel 1505, come può vedersi nella stessa opera del 
Fantuzzi (IV, 83). Il Morandi invece scrìsse un' altra opera, 
pure dedicata a Mons. Savelli, che trovasi nel codice Vati- 
cano 4569, del secolo XVII, autografo di Cesare Paltoni, 
col titolo che segue: Benedictus Morandus. Responsio ad 
librum incerti auctoris de miseria humana (*). 

Che r opera: De miseria humana non sia del Morandi 
è dimostrato anche dalle prime parole colle quali inco- 
mincia la risposta predetta: 

« Libellum de miseria humana, Reverendissime Pater, 
« tuae dignationi nuper dicatum legi, at meo quidem judicio 
« prorsus alienum, quod tua incredibili prudentia, tuo ductu, 
« tuisque auspiciis ne multa hominum millia misera es- 
« sent effeceris, seduloque efBcias. Consentaneum magis ad 
« te de felicitate humana scribendum fuisse arbitror, qui 

< sub tuis gubemaculis ut feliciter nostra respublica vivat, 

< indefessus labore praestas, existimans autem non esse 



(1) Scrittori bolognesi. (VI, 111). 

(«) Dissertasioni Vossiane (1, 162). 

(') Debbo queste indicazioni alla cortesia del M. R. P. Franz 
Ebrie Prefetto della Biblioteca Vaticana, ai quale porgo ylvisBìmi 
ringraziamenti. 
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« miserum, quod a natura deoque factum est; opposi tam 
« ejus libelli partem sumere delegi, quod mihì non indecorum 
« putabo propter auctoris singularem eloquentiam, qui et 
« philosophus et medicus est clarissimus, mihique praecipue 
« benevolentia conjuctissimus ». 

Quest' operetta del Morandi fu dunque scritta in oppo- 
sizione a quella del Garzoni, che rispose certo e con modi, 
a quanto sembra, molto violenti, poiché il Morandi inco- 
mincia una sua replica, diretta allo stesso Mons. Savelli, 
con queste parole (e. 73-118): 

Ad Rev. et Ilhcstrem D. D. Jo. Bapt. de SabeUis Apo- 
stolicum Prothonotaì'iiim ac Bononiae meritissimwn Gu- 
bernatorem Benedicti Morandi in calimniatorem naturae 
humanae secunda reluctatio. 

« Vehementer admiratus sum. Reverendissime ac sa- 
< pientissime pater, virum doctissimum et mihi amicissimum 
€ in sua contra me reluctatione tot fuisse maledictis usum, 
« cujus nomen obticere prò meo in eum amore duxi > . 

Ma se il Morandi volle tacere il nome del suo contrad- 
ditore, questo appare troppo evidentemente dalla lettura 
della sua controrisposta ; poiché da frequenti allusioni si com- 
prende che egli era medico, e che il padre suo, pure me- 
dico eccellente, ebbe nome Bernardo e la madre sua fu 
nobilissima e virtuosa donna. In cotesta operetta il Morandi 
fa spesso gli elogi del famoso medico Saverio Bonetti (^), 
che curò con molta lode Papa Nicolò V, e sembra che 
curasse anche il Morandi del male della podagra che lo 
tormentava, e che lo trasse al sepolcro il 27 luglio 1478. 
Egli aveva fatto testamento il 12 luglio dello stesso anno, 
per rogito di gentile di Giovanni Zani, lasciando erede la 
moglie Lucrezia Paleotti, le figlie Cassandra e Costanza ed 
i figli Tommaso, Astorre, Antonio e Virgilio. 

n Morandi doveva avere un carattere piuttosto batta- 
gliero; poiché, oltre a questa polemica col Garzoni, sono 
note due altre invettive di lui contro Lorenzo Valla, dedi- 



{}) V. Fantuzzi. Op. cit. (I, 392). 
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cate a Papa Calisto III, e scritte fra il 14t)5 e 1757 (*). Del 
resto queste vivaci polemiche fra umanisti erano frequenti 
e se ne hanno parecchi esempi. 

Terminerò ricordando le lodi che il Filelfo scriveva del 
Morandi in una sua lettera ad Alberto Parisi {% dicendolo 
uomo erudito ed eloquente, che alla gravità del conversare 
univa soavità ed umanità di modi da riescire un perfetto 
oratore, un giudice acutissimo, un ottimo censore. 

Lodovico Frati. 



(^) La risposta del Valla al Morandi è nelle sue opere. (Basilea, 
1543, p. 438). 

(•) Epiit, lib. XXVI, p. 183. 
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Libri acquistati, yendutl 
e prestati da 6io. Gaspare da Sala, o a lui rubati. 



I. 



In Christi nomine amen, etc. Iste lìber qui est carte 
bombasine, in forma parva et est cartarum centum quinqua- 
ginta, coopertus de corio rubeo, cum duabus corrigiis rubeis 
et una nigra in medio illarum existente et signatus in nomine 
Jhesus: qui est mei Gasparis studentis scholaris in jure civili, 
fllii eximii utriusque juris Doctoris D. Bornii de Saia, qui 
liber vocabitur ^ornale : quem incepi hoc anno, scilicet 1456, 
ut supra designatus est, die 23 mensis decembris, super quo 
scribam ego de manu propria, et non alterius manu absque 
licentia curìae mercantilis, omnia quae mihi occurrunt : quae 
omnes partitae postea ab isto gemali levabuntur et porta- 
buntur .super libro dicti ^^rnalis et quelibet ad suas postas, 
vel partitas ordinatae, prout moris est. 

MCCCCLVi die xxiu decembris. 

Da 9^hanne Aloixe e fratelli de Guasparo dai libri 
L. vintesette de quatrini per prexio d' acordo de uno Bar[tolo] 
suxo la prima parte del digesto vechio, el quale ho comprato 
questo di da lor comò apare al so gemale signato )$ a f. 89 
p."" a d."" a libri comparati per lo studio de mi Gasparo da 
Sala di sotto L. xxvu. 

A libri de omne facultà comprati e che comparare per 
Ta venire per lo studio de mi Gasparo de Sala L. vintesette 
de quatrini per prexio de uno Bartolo sopra la prima parte 
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del digesto vechio el quale ho comprato a questo di da 
Qohanne Aloixe da 1 libri (^ L. xxvil 

MCCCCLVii. A di xvnu di margo. 

Da Qob^uuìe Aloixe e fratelli de Gasparo da i libri (') 
L. vintequatro di quatrini e s. diexe per prexio d' acordo de 
uno Bar[tolo] suso la n.*" de lo Infortiato, el quale ho com- 
prato questo di da lucro, corno apar al so gemale signato Qi 
a f. 92 posto a d."" a libri comprati per lo studio de mi 
Guasparo de Sala di sotto L. xxmj, s. x. 

MCGCCLVii a di XX di Dexembre. 

Da Qohanne Aloixe predicto L. cinquantacinque de 
quatrini qoè L. trentaquatro per prexio de uno ^^barello (^) 
el L. Tintinna per prexio de uno Bartolo in su la prima del 
digesto novo: li quali questo di ho comperato da loro p."" a 
d."" a libri comparati per mi Guasparo di sotto. L. xxxxxv. 

MCCCCLVii a di XX di dexenbre. 

A 9oh*^ii>^^ Aloixe L. cinquantacinque de quatrini per 
prexio d'acordo de uno digesto viecho in carta de caureto 
el quale questo di li ho venduto di mei proprii libri p.** a e* 
di mi Guasparo de Sala di sotto L. lv. 

MCCCCLViii a di xj de margo. 

Da 9^hanne Aloixe de Guasparo dai libri L. quatordiexe 
et s. octo de quatrini per prexio de uno Bar[tolo] in su la u 
del digesto viecho el quale questo di ho comprato da lui 



(*) Quando una stessa partita è registrata due volte, come in 
questo caso, la trascrivo una volta sola per brevità. Così pure 
iralaseio tutte le spese che non si riferiscono ad acquisti di libri. 

(*) Gasparo dai libri e i suol figli furono mercanti di libri, creduti 
orlginart di Firenze, i qunli ebbero le loro case dietro il palazzo 
pubblico e nell'attuale via del Cane. Cfr. Guidicini, Cose notabili di 
Bologna. (I, 179). 

(') Per le opere di Francesco Zabarella canonista Padovano. 
Cfr. Vedova. Scrittori Padovani, pp. 411-424. 
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corno apar al so Qomale signato )J( a f. 97 p.** a d.* a libri 
comparati per mi Guasparo de Sala di sotto. L. xiiu, s. viu. 

A di V de aprile. 

Da Qohanne Aloixe predicto L. trentaquatro e s. quiii- 
diexe in quatrìni per prexio de uno Bar[tolo] in sul codice 
el quale questo di da lui ho comprato corno apar al so libro 
signato )J|i a f. 97 et a f. 99 p."* a d.** a libri comparati di 
me Guasparo de Sala di sotto L. xxxiiu, s. xv. 

MccccLX die iiJ Julii. 

Librìs emptis factis et fiendis prò usu, necessitate et 
voluntate mei Gasparis de Sala due. quinque auri prò pretio 
unius Innocentij (*) in carta caprina Cooper to de correo rubeo 
cum cantonibus empto a M."" Johanne bidello vocato daloiho 
quam pecuniam solvit nomine meo Romeus dicto Magistro 
Johanni prout in contraete dicti Romei appare t. . . L. xiiu. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis due. 
quinque auri quos solvit prò me Romeus de Bucchis Nicholao 
de Leidis scriptori meo prò parte cartarum Lecturarum, 
quas scribere debet prout infra in contracto dicti Romei 
apparet L. xiiu. 

Die ultima Jul\j. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis due. 
decem auri prò pretio unius Bar[toli] super prima Infortiati 
in carta bombaxina empti ab Antonio de Frantia nomine 
Nicolai scriptoris mei: quam pecuniam solvit nomine meo 
Romeus dicto Antonio prout infra in contracto dicti Romei 
apparet L. xxviu. 

Die XX Decembris. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis du- 
catum unum prò parte pretii cujusdam lecture Nicolao scri- 



(^) iNKocBNTius IV. Apparatut super Y, libò, Decretalium. (Ve- 
netiis, 1481). 
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ptorì meo prout infra in contracto Romei de Bucchis 
apparct •.•.•«•••••»••• 1j. ii^ s* xvj> 

MCCCCLXi. Die vij Januarij. 

Liibris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis 1. octo 
et sol. octo bon. in moneta currenti prò pretio quintemorum 
quatuordecim consiliorum Barbatii (}) emptorum a domino 
Lauinio de Flandria U. doctore, quam pecuniam solvit no- 
mine meo Romeus de Bucchis prefato d. Lauinio prout 
apparet etc L. viu, s. viij. 

Die xxviiij supradicti. 

Librìs emptis prò usu et necessitate mei Gasparis ducatum 
unum prò pretio trium librorum e. et autenticarum emptorum 
a M.** Johanne bidello qui stat in apotheca Johannis Aloixij de 
libris, quam pecuniam solvit nomine meo Romeus de Bucchis 
dicto M.* Johanni prout infra apparet, etc. . . L, u, s. xvj. 

Die iiiJ februarij. 

Libris emptis prò usu, voluntate et necessitato mei 
Gasparis de Sala ducatos duos auri prò pretio unius par. 
Institutionum a d. Guilelmo quondam Johannis terminandi 
de Friburgho in Sabaudia, quam pecuniam solvit Romeus 
de Bucchis, etc L. v, s. xu. 

Die iiiJ februarij. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis 
L. decem et octo et sol. decem prò pretio Bai. super 
pheudis (') et Ang. super autenticis (') non finitis a M.® Jo- 
hanne bidello, qui stat in apotheca Johanni Aloixii de libris, 
quam pecuniam solvit Romeus de Bucchis etc. L. xviu, s. x. 



(M Barb\tia Andreas. OrnsUiorum P. /. (Mediolani, 1490). 
(*) Baldus i>B Ubaldis. Lectura super usibus feudorum. (Parmae, 
1475, in fui.). 

(3) Angelus .de Ubaldis. Lectura autheniicorum. (Venetiis, 1490). 
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Die XJ fabruarij. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Qasparìs L. vi- 
giliti unam et sol. sexdecim prò pretio tractatus domini 
Egidii O et tractatus Tancredi (^) et unius libri vocati 
quodlibet cum uno fundello albo a Johanne bidello qui 
stat in apotheca Sismondi et fratrum de libris, quam pe- 
cuniam, etc L. xxj, s. xvj. 

Die vu Marty. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Qasparìs 
L. vigintiduas et sol. octo prò pretio Bar[toli] super u digesti 
novi empti a M."" Johanne bidello qui stat in apotheca Sismondi 
et fratr. de Libris L. xxu, s. viu. 

Die xvij Aprìlis. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis L. octo 
sol. octo. prò pretio AQonis super codicem et Reportatorum 
Ang. super codicem (*) et reportatorum ^ambeccharij super de- 
cretalibus (*) empt. a d. Guilielmo de brogondia. L. viu, s. vnj. 

Libris emplis prò usu et necessitate mei Gasparis sol. vi- 
ginti prò pretio Reportatorum d. Antonij de Butrio super 
decretalibus (^) ab. heredibus d. Mathei de Matthessilanis, 
quam pecuniam, etc L. J. 

xxvu aprilis. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis Lib. 
quinque et sol. duodecim in moneta currenti prò pretio 
unius libri magni vocati quodlibet antiquum et tractatus 



(M Forse Pop. t\\ Ejri^lio Colonna. Quodilheta {Bont»niue, 1481, 
in fol.). 

(') Per la opere di Tancreiii V. Fantuzzz. ScritL bolognesi. 
(Vili. 77). 

(') Forse la Repetiiio super l. codieis di Angelo degli Ubaldi. 

(*) Bbrnardus db ^ambbccariis. Leclura super decretis. 

(') Ant. db Butrio. Super Decretale, etc. (Vonetiis, 1488, in fol). 
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d. Jo. de Imo[la] de ap. (') et Ang. (*) de act. et alterius 
libri vocati quodlìbet parvum signatura littera B. a M.*" Jo- 
hanne bidello qui stat in apotheca Sismondi et fratrura de 
libris, etc L. V, s. xu. 

Die xxviiij Aprilis. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Qasparis L. un- 
decim et. sol. quatuor in moneta currenti prò pretio con- 
siliorum Bar[toli] emptorum ab Enricho de AUamania alta. 

L. XJ, 8. IIU. 

Die xvj Maij. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis 
denar. tres auri prò parte pretii consiliorum Barbati! (•) 
emptorum a Nicolao scriptore meo. . . . L. viu, s. viu. 

MCCCCLXii. Die iiJ Novembris. 

A Romeo et Gaspare de Bucchis florenum unum auri 
prò me Nicolao familiari ac scriptori meo prò parte Lecture 
Imole (*) super prima digesti novi, quam mihi scribit prò 
usu studii mei Gasparis de Sala L. ii, s. xvi. 

Die XXV Novembris. 

Ad Johanne Andrea de Ravenna 11. scholari cultellum 
unum magnum et unum Denatura novura pretii librarura 
trium et sol. tredecim bon., quos mihi dedit prò solutione 
et integra satisfactione librarura trium et sol. tredecim no- 
mine d. Antonii de Tortona 11. scholaris . . L. iii, s. xiii. 

MCCCCLXiiJ Die XX Maij. 

Ab Antonio de Verona sol. decem quos ìpse mihi restituit 
in scribendo mihi partem Lecture d. Bartholomei de Sali[ceto] 
super vm C. ut infra apparet L. — , s. x. 



(*) De AppeiUUionibus, (SpiPéU*, I.TJS) 
(') An^reiu Baldesehl. 
{^) Andreas Barbatia. 
{*) Giovuuui da Imola. 
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II. 

MCCCCLXiii. Die primo mensis Januarìi. 

In Christi nomine amen, e te. Ego Gaspar juris minimus 
utriusque doctor filius eximii utriusque juris doctoris, ac 
dignissimi Comitis Pallatini d. Bomìi de Sala, anno, die et 
mense supra positis incepi hunc librum, qui vocabitur me- 
moriale meum cartarum centum signatum cum cruce, quia 
est primum quod unquam feci secundum hunc bonum et 
optimum ordinem videre meo, in quo describam ea quae in 
dies occurrunt praeterquam debita et eredita, quae ponuntur 
in aliis libris meis ad hoc deputatis, ut descendentes mei 
facilius videre possint omnia facta juxta illud quod scri- 

bitur, etc. 

Die XJ Januarii. 

Dedi Bartholomeo librario chiamato el rosso unum 
Donatum et unum doctrinale pretii librarum quatuor cum 
dimidio ut mihi vendetur. Rehabui donatum et doctrinale. 

Die XIX februarii. 

Concessi d. Francischo de Faventia 11. scholari unam 
rotam de libris tribus novam pretii decem sol. qui stat in 
domo Ser Dionisii de Castello, quam mihi restituere promisit 
ad omnem meam voluntatem. Sibi donavi. 

Die ultimo februarii. 

Concessi d. Cambio de ^^mbecchariis meam coracinam 

cum celladina pretii quatuor ducatorum, quam portavit 

d. Philippus qui stat in domo sua prò repettitore. Rehabui 

omnia. 

Die XX aprilis. 

Comodavi d. Bartholomeo filio Marchionis de Imola unam 
rotam de duobus libris pretii sol decem bon., quam sibi 
dedit Magister Johannes Macer librarius nomine meo, quam 
mihi restituere promisit. Donavi sibi. 
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Die viiu octobris. 

Dedi ad vendendum M. Johanni bidello qui stat in 
apotheca Sismondi de libris unum doctrinale et unum Pro- 
sperum pretti librarum quatuor cum dimidio bon. 

Die xxviu novembris. 

Vendidi d. Alexandre Alio di Christophari Braiguerra 
unum Bar[tolum] super prima parte digesti novi et Bar. 
super prima et ij infortiati prò pretio due. vigintiquinque 
auri, quam pecunìam solvit mihi Braiguerra casserius Johannis 
de Boncompagno dal Ferro in banco Antonii de bona fé. 

MCCCCLXiiiJ. Die xxvj Novembris. 

Pater meus monstravit mihi quindecim libellos quos 

habet in scrineo compositos per eum, qui omnes sunt ligati, 

et duos habet non ligatos, inter quos est unus qui incipit: 

Ecce inimici titi, quos omnes mihi donavit. Magni pretii 

prò honor. 

MCCCCLXViiij. Die v Januarij. 

Comodavi Ser Jacobo de Honestis Lactantium meum 
De ira Dei donec ipsum scribi fatiat prò suo monasterio 
S. Agnetis pret. trmm due. Statui ultimo aprilis. 

MCCCCLXX. Die IJ Augusti. 

Galeatius ^ambecarius et Morandus qui stat mecum 

pignorarunt nomine meo Venturino judeo qui stat in piaga 

raaora duos meos Salicetos C) in duobus voluminibus super 

4. viJ. viiJ et viiiJ. C. pretii vigintisex ducatorum prò decem 

ducatis largis. 

Die XXVJ JuUij. 

Commodavi domino Guillielmo de Alamania Bar[tolum] 
super i Infortiati pretii octo due. 



(0 Bartholomaeus de Saliceto. Lectura saper IV, VII, Vili, 
et IX Codicis. 
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Die iiu Septembrìs 

Comodavi d. Guillielmo de Alamania qui stat in sancta 
Lutia Do. meum super 2/ vj qui posuit illum ad hebreum 
S. Stephani prò duobus ducatis et sexdecim sol. 

MCCCCLXXiJ. Die xiiu Octubris. 

Ventura filius d. Rose hebree et Guìlielmus eios gar^onus 
et Symon filius diete Rose dixemnt mihi quod vendiderunt 
unum Sextum meum, quem librum alias comodavi d. Carolo 
de Vignola, qui pignoraverat dictum librum prò ducatis 
quatuor et vendiderunt prò ducati novem auri. Habui ducatos 
quatuor. 

XIV Die Octubris. 

Posui Do. meum super li parte vj decretalium ad Qu- 
lielmum judeum in porta in locum unius par. decretalium 
quas emi prò lib. quatuor. bon. solvendis in nativitate prò- 
xima futura. 

MCCCCLiij. Die xxvj Martii. 

Emi a Jacobo M. Egidii repertorium d. Pe. de pipemo 
et quartam partem expositionum dictionum prò 1.* ducato 
quamvis valeant plus. 

Die I Novembris. 

Comodavi Jo. Francischo qui stat apud mercatum unum 
florenum super uno pari decretalium ultramont. ad modum 
vetus quod valet due. quatuor. 

MCCCCLXXiv. Die xv Martii. 

Hodie dodi Magistro Ugutioni de Sala incomodatum Infor- 
tiatum meum ultramontanum pretii L. xxxu prò usu eius 
filli donec restituam duodecim florenos quos ipse mutuavit 
mihi ad intrandum coUegium. 
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MCOOCLXXVi. Die viiu Jan. 

Emi a Vanutio de la Volta librano unum Sextum C) in 
carta bombaxina ad stampam prò uno ducato cum dimidio, 
quem librum comodavi d. Marco Antonio de Comitibus sebo- 
lari meo ut apparet in vacheta scholarium et has pecunias 
promisi sibi solvere infra tres dies proxime futures. 

MGCCCLXXviii. XX Decembr. 

Fatio mentionem qualiter die xx"* Decembris 1478 Rigar- 
dus de Martino de Mago de Imola pignoravit unum par 
Epistolarum Tullij manu patris mei ad Salamonem judeum 
apud S. Stephanum, quas vendidit idem Salomon prò duobus 
ducatis cum dimidio nescio cui, puto tamen quod vendidit 
d. Ludovico de Bologninis, quarè, si possibile est^ redimas. 

MCCCCLXXX. Die xxviu Martij. 

Misi Magistro Petro de Lelia Lactantium suum qui erat 

penes me, et ipse habet unum Juvenalem quem sibi dedi et 

hoc fuit die predicta, presente Copolo fomasario et Galeatio 

ragatio meo. 

Die xiu Augusti 1484. 

Comodavi Baldassari condam B. Quirinì breviarium 
d. Silvij Avantij prò octo diebus ut daret in pignora Mino 
de Scardois prò sol. quinquaginta quos prò ipso solvere 
promisi etc. Habui librum et satisfactum est mihi. 

Die xxvij Septembris 1484. 

Idem Silvius fllius Avantij dedit mihi unum ducatum 
aureum quando sibi mutuavi, im apparet per scripturam 
positam in filo lib. viginti sex bonon. quos mutuavi d. Thome 
nomine suo et in pignus habeo unum breviarium ad stampam 
dicti Silvii. 



(>) BoNiPACius Tiu. Liber 9€wtus decretalium. 
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Die xiiiJ Decembris 1486. 

Servivi Magistro Ugutiono de Sala de meo digesto 
veterì cum insignibus meis, pretii octo ducati prò uno sconto 
ad suas necessitatesi quem librum promisit mihi restituere 
infra duos menses proxime futures. 



Libri quos milii furto snbtraxit Panlns de Grovaria 



MCCCCLXXXViu. Die xiu Octubris. 

In primis: De liberis educandis in mediocri volumine. 

Tullius. De amicitia in mediocri volumine. 

Libellus auctoritatum, qui incipit: Incipiuìit latina. 

Liber ad d. Ludovicum et ad me Jo. Ga. de manu patris. 

Johannis Grisostomi. De compunctione, in parvo volumine. 

Paradoxe, in parvo volumine. 

Libellum Virginis Marie, in carta bona. 

Albertus. De auetoritatibus, in carta bona. 

Miracula S. Francisci, in carta bona. 

De fructo patientie et remediis afflictorum (*). 

Bonum quaternarium, in uno libro. 

Libellus qui vocatur: Lucidarius. 

Bona ventura super compendio Theologie. 

Epistole Guarini Veronensis. 

Facetie Pogii et Flores S. Jheronimi in alio volumine. 

Libellus in carta bona incipit : Qui se comenza, accepit, 
cartas etc. 

De libello Francisci Petrarce accepit quintemos. 

De quolibet magno signato littera D accepit orationes, 
et libellum de insignis et armis accepit de manu magistri 
d. Galeoti etc. ubi est tractatus Bar. de duobus fratribus. 

Ex orationibus Marci Tulli) C. accepit orationes multas. 



(') È iadieata fra le opere di Bornio da Sala. 
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Ubi est tractatus d. Ab. super Gelio accepit oratìones. 

Libellus qui incipit: Benedic anima mea dominum, 

Libellus patris mei : Utrum quis possit esse sine peccato. 

Oratio Ad Annibalem Bentivolum cum aliis orationibus. 

Quinterni de sonetis ad Lucretiam et Julliani de manu 
mea. 

Quinterni super Instit. et multas alias orationes accepit 
bine inde super diversis libris non ligatis, qui libri et ora- 
tiones ad minus valebant ducatos treginta auri. 

Pretium autem eorum ad minus est ducatorum treginta 
auri et ita posui in quarella. Sciatis filli quod pater istius 
ribaldi portavit mihi libros meos, exceptis duobus hic non 
cancellatis. Pater eius solvit mihi integre et fui contentus. 

Die XXIX Aprilis 1494. 

Christofarus bidellus noster retinuit mihi libras tres. bon. 
quas nomine meo dedit d. Bartholomeo de Stratico prò uno 
missale a missa quem mihi vendi di t. 

Die XVI febr. 1495. 

Benedictus stampator dedit mihi unum breviarium mo- 
nasticum, quem donavi fratri Angustino filio meo preti librorum 
quatuor, cum uno signaculo quas tibi dabo infra mensem. 

Die iiu Septembris 1495. 

Item Ego Johannes Francischus venditor librorum Bo- 
noniae recepì a. d. Jo. Gaspare de Sala jur. utr. doctore 
sol. quadraginta sex prò uno par Decretalium quas (sic) sibi 
vendidi prò dicto pretio, quas Decretales accomodavi! dicto 
Francisco layco et cantori Bononiensi et hoc die xxvi de- 
cembris 1495. 
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Lettera di Bornio da Sala. 



D. Bornii de Sala bonon. 

Gentile, li toi laudevoli costumi demostrano essere il 
nome consequente all'eflfeto, perchè virtuosamente dispensi 
il tempo e Tocio al jocundissimo exercitio litterato, e ciò 
manifesta T opera ornatamente transcripta, la quale quan- 
tunque, dal glorioso poeta composta, possa il tuo nobile in- 
gegno altamente sublevare, nientedimeno me pare la materia 
sua essere alla nostra utilità pericolosa : la quale è, corno tu 
vidi, inclinativa degli animi nostri e provocativa ad amore, 
miserabile stratio de la vita humana, facendo la nobilita de 
r homo, nato per intellecto in divina libertà vilissimamente 
subiacere a la imperfectione de le femine, da le cui pestilen- 
ziose mane e pericolosissimo lacio me salvi perpetuamente 
dio, quanto divotamente cum sincera intentione il prego. Et 
a ciò che aptamente comprehendi la abbominevole servitù 
de questa vile passione ascolta da Bornio tuo quello che ali 
savij homini è paruto sentire difflnendo amore : la cui morale 
sententia tanto più flxa te debe essere al core, quanto cum 
legiptimo nodo te cognosci congiunto in sacramento de savia 
donna, gìamai più non curando de lasciyia, o vanità de altrui. 
Amore è una passione accecatrice de V animo, desviatrice de 
r ingegno, ingrossatrice angi privatrice de la memoria, dissi- 
patrice de le terrene facultate, guastatrice de le forge del 
corpo, inimica de la fovene(^aj de la vechiega morte, geni- 
trice de' vicij, habitatrice de vacui poeti, cosa senga rasone 
e senga ordine e senga stabilitade alcuna... de le mente non 
sane, somergetrice de ogni humana libertà. quante e quale 
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cose sono queste da dovere, non che li sani, ma gli stolti 
spaventare. Donque se tu credi al consiglio mio, et se punto 
te fidi de Bornio tuo, impara e spesso repeti ne la mente 
toa queste parole che disse el spirito sancto per autorità de 
Salomone: lustravi universa animo meo ut scirem et con- 
siderarem imprudentiam stultorum et inveni amariorem 
morte mulierem, que laqueus venator est: qui placet deo 
effugiet eam: qui autem peccator est capietur ab ea. Et 
perchè concludendo tu vigi ciò ch'io sento de amore dico 
che nulla altra cosa è che irrationale voluntà, nata da una 
passione venuta nel core per libidinoso piacere nutricato da 
Tocio: da le cui mortifere e venenose catene dio te e me 
liberi sempre mai. 
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